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Premessa 

Nell A͛pologia della stoƌia del ϭϵϲϵ, Marc Bloch, scriveva: 

«Il Ŷostƌo paesaggio ƌuƌale iŶ alĐuŶe delle sue ĐaƌatteƌistiĐhe foŶdaŵeŶtali, ƌisale ;…Ϳ a 

epoche assai remote. Però, per interpretare i rari documenti che ci permettono di 

penetrare quella genesi brumosa, per porre esattamente i problemi, anzi addirittura 

peƌ aǀeƌŶe l͛idea, si ğ doǀuto soddisfaƌe uŶa pƌiŵa ĐoŶdizioŶe: osseƌǀaƌe, analizzare il 

paesaggio di oggi». 

Una delle sfide da sempre perseguite nelle politiche sul paesaggio, nelle sue pluralità di 

aŵďiti Đhiaŵati iŶ Đausa, i paesaggi ƌuƌali soŶo seŵpƌe stati al ĐeŶtƌo dell a͛tteŶzioŶe di 

molti studiosi, in termini di analisi quanto di tutela. Tra le sfide a livello nazionale, e 

internazionale, le politiche comunitarie rappresentano un punto di riferimento cruciale 

per la conservazione e la valorizzazione del paesaggio rurale. 

Al maturare di tale concetto è emerso, soprattutto sul piano metodologico, la 

consapevolezza di quanto sia difficile mettere a punto una metodologia e delle analisi 

di lettura idonea e completa. Da qui la ricerca comparativa del seguente lavoro di 

approcci metodologici, diversi tra loro per natura normativa quanto analitica, per 

comprendere Đoŵe Ƌuest͛ultiŵi soŶo utilizzati all͛iŶteƌŶo delle pƌatiĐhe del paesaggio. 

L͛oďiettiǀo pƌiŶĐipale del segueŶte laǀoƌo di tesi ğ comparare i metodi utilizzati per 

indagare gli elementi caratteristici e le pratiche tradizionali che hanno prodotto i 

paesaggi storici, confrontando, a livello nazionale le esperienze di analisi sviluppate in 

Italia e in Gran Bretagna e Đapiƌe Đoŵe Ƌuesti ŵetodi soŶo utilizzati all͛iŶteƌŶo delle 

pratiche territoriali e di settore, e come si articolano attorno al ĐoŶĐetto di ͞stoƌiĐità ,͟ 

Ŷell͛iŶdiǀiduazioŶe del ͞paesaggio ƌuƌale stoƌiĐo͟ e le pƌatiĐhe aŶŶesse ad esso. 

 Il laǀoƌo di tesi ğ stƌuttuƌato iŶ Ƌuattƌo paƌti. La pƌiŵa paƌte, ͞Il paesaggio rurale 

storico nelle politiche internazionali e nazionali ,͟ definisce come si è evoluto il concetto 

di paesaggio rurale storico attraverso un percorso di lettura di varie esperienze che 

hanno segnato l'evoluzione delle politiche sul paesaggio rurale. La seconda parte, " 

Esperienze nazionali sul tema dei paesaggi rurali storici " , tratta delle politiche e delle 
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esperienze nazionali, dalla creazione del Catalogo dei paesaggi rurali storici, con le 

annesse metodologie di analisi, fino alla realizzazione, da parte del Ministero per le 

Politiche Agricole Alimentari e Forestali, del Decreto n.17070 del 19 Novembre 2012, 

relativo all͛istituzioŶe dell͛Osseƌǀatoƌio NazioŶale del Paesaggio ƌuƌale, delle pƌatiĐhe 

agƌiĐole e ĐoŶosĐeŶze tƌadizioŶali e al postuŵo pƌogetto del ͞Registƌo ŶazioŶale dei 

paesaggi rurali di interesse storico, delle pratiche agricole e delle conoscenze 

tradizionali .͟ 

Quest'ultime due esperienze costituiscono il punto di riferimento normativo nel 

ĐoŶtesto ŶazioŶale, iŶ ƋuaŶto peƌ la pƌiŵa ǀolta si ͞ĐeŶsisĐe i paesaggi, le pƌatiĐhe 

agricole e le conoscenze tradizioŶali ƌiteŶute di paƌtiĐolaƌe ǀaloƌe͟ e si pƌoŵuoǀoŶo  

"attiǀità di ƌiĐeƌĐa Đhe appƌofoŶdisĐaŶo, Ŷell a͛ŵďito delle ƌispettiǀe disĐipliŶe, i ǀaloƌi 

connessi con il paesaggio rurale, la sua salvaguardia, la sua gestione e la sua 

pianificazione anche al fine di preservare la diversità bio-culturale del territoƌio͟ per 

favorire la creazione di "linee guida per la tutela e valorizzazione del paesaggio rurale 

ĐoŶ paƌtiĐolaƌe ƌifeƌiŵeŶto agli iŶteƌǀeŶti pƌeǀisti dalla politiĐa agƌiĐola ĐoŵuŶe͟ 

(Ministero per le Politiche Agricole Alimentari e Forestali 2012). 

La terza paƌte ͞I paesaggi rurali storici nelle politiche della Gran Bretagna ,͟ ğ dediĐata 

ai metodi di indagine inglesi, con tre differenti esperienze in Inghilterra, Scozia e Galles 

e loro relative metodologie: l͛Historic Landscape Characterisation ;HLCͿ, l͛Historic Land-

use Assessment (HLA) e il Landscape Assessment and Decision-MAking Process 

(LANDMAP). 

La quarta ed ultima parte della tesi ͞Confronto approcci metodologici del caso italiano 

e britannico sul tema dei paesaggi rurali storici͟ è dedicata interamente al confronto 

dei due approcci, mettendo a confronto tre aspetti: gli obiettivi e i soggetti, la 

metodologia di individuazione e le scale di analisi ed infine le politiche e gli strumenti 

di gestione. 
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Parte I – Il paesaggio rurale storico nelle 

politiche internazionali e nazionali  

 

1. Introduzione  

 

Parlare e definire peculiarmente ciò che noi intendiamo come paesaggio rurale storico 

presenta sicuramente delle complessità, sia per quel che riguarda la mera definizione, 

sia nel pensare ed inserire quelli che sono i suoi limiti cognitivi e spaziali. 

IŶ Ƌuello Đhe ğ lo speĐifiĐo ĐoŶtesto ŶazioŶale, l͛Italia pƌeseŶta uŶ iŶĐoŵpaƌaďile 

patƌiŵoŶio di paesaggi foƌgiati dall͛uoŵo Ŷel Đoƌso dei seĐoli, ƌappresentativi della 

molteplicità e della stratificazione delle impronte che tante civiltà hanno impresso 

Ŷelle foƌŵe del teƌƌitoƌio. Nell͛oƌdiŶaŵeŶto di ƌifeƌiŵeŶto ŶazioŶale, Đoŵe ǀedƌeŵo, 

sono molte le leggi di riferimento, molte delle quali sono esito della partecipazione 

dell͛Italia ad aĐĐoƌdi e convenzioni internazionali, che hanno introdotto diversificati 

gradi di definizione di paesaggio: paesaggio culturale, paesaggio rurale, paesaggio 

rurale di interesse storico, e così via.  Ma non vi è mai un esplicito riferimento 

normativo.  Obiettivo del capitolo è illustƌaƌe uŶ po͛ l͛eǀoluzioŶe del ĐoŶĐetto di 

paesaggio, Đoŵe ŶasĐe e si eǀolǀe all͛iŶteƌŶo delle politiĐhe iŶteƌŶazioŶali e ŶazioŶali, 

a partire dal 1972 dalla Convenzione per il Patrimonio mondiale UNESCO, fino alla 

definizione di paesaggio della FAO e gli orientamenti di politiche assunte nel contesto 

nazionale. Lo scopo ultimo è quello di far emergere come la nozione stessa abbia 

assunto nel tempo, nello spazio e nella percezione collettiva diverse sfumature 

concettuali, ma anche molte incongruenze a livello di definizione giuridica. 

 

2. Il concetto di paesaggio culturale: la Convenzione UNESCO del 1972 

«It is time, too, to recognise more fully that heritage protection does not depend alone 

on top-down interventions by governments or the expert actions of heritage industry 

professionals, but must involve local communities and communities of interest. It is 

imperative that the values and practices of communities, together with traditional 

management systems, are fully understood, respected, encouraged and 
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accommodated in management plans and policy documents if heritage resources are 

to ďe sustaiŶed iŶ the futuƌe. CoŵŵuŶities Ŷeed to haǀe a seŶse of 'oǁŶeƌship͛ of theiƌ 

heritage; this reaffirms their worth as a community, their ways of going about things, 

theiƌ ͚Đultuƌe͛» 

LOGAN W.S, SMITH L. (2008), Foreword, in SMITH L. AKAGAWA N. Intagible Heritage, Routledge, Collana 

Key Issues in Cultural Heritage, p. 13. 

 

La Convenzione per la Protezione del Patrimonio Mondiale Culturale e Naturale è stata 

adottata dalla XVII Sessione della Conferenza Generale dell'Organizzazione delle 

Nazioni Unite per l'educazione, le scienze e la cultura (UNESCO) il 16 novembre 1972 e 

delinea il concetto di patrimonio culturale e naturale, tanto più le specifiche modalità 

per perseguire e attuare la sua protezione. Rappresenta, inoltre, il primo strumento 

giuridico internazionale a riconoscere e proteggere i paesaggi culturali, ed il suo 

principale obiettivo è quello di incentivare i vari Paesi alla protezione del proprio 

patrimonio sia culturale che naturale a livello internazionale. L'iniziativa promossa 

dall'UNESCO negli anni '70 del Novecento, nasce da due fondamentali considerazioni 

trattate nel preambolo del testo della Convenzione: da una parte emerge "che il 

patrimonio culturale e il patrimonio naturale sono sempre più minacciati di distruzione 

non soltanto dalle cause tradizionali di degradazione, ma anche dall'evoluzione della 

vita sociale ed economica͟1e che "la degradazione o lo scomparsa di un bene del 

patrimonio culturale e naturale è un impoverimento nefasto del patrimonio di tutti i 

popoli del ŵoŶdo͟2, dall'altra viene espressa come necessità  "la protezione di questo 

patrimonio su scala nazionale rimane spesso incompleta͟3. 

Il riferimento agli scopi individuati all'art.1 par. 2 lett. c dell'Atto costitutivo 

dell'Organizzazione - "il mantenimento, il miglioramento e la diffusione del sapere: 

vegliando sulla conservazione e protezione del patrimonio universale di libri, opere 

 
1 Preambolo della “Convention concerning the Protection of the World Cultural and Natural 

Heritage” del 1972 
(https://www.admin.ch/opc/it/classifiedcompilation/19720322/201305310000/0.451.41.pdf) 

2 Ibidem. 

3 Ibidem. 
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d'arte, monumenti di interesse storico o scientifico"4 nonché quello legato a 

convenzioni e raccomandazioni internazionali già  esistenti rivolti ai beni ed ai siti 

considerati di imprescindibile pregio, richiamo l'attenzione della Comunità 

internazionale ad essere parte di fondamentale importanza per la protezione del 

patrimonio culturale e naturale di eccezionale valore universale, attraverso l'istituzione 

di un elenco di siti, la nota Lista del Patrimonio Mondiale o "World Heritage List", ed 

idonei strumenti volti a guidare  le azioni già attive nei Paesi facenti  parte la 

Convenzione. 

Esistono tantissimi paesaggi di valenza unica e rappresentativa nel mondo, frutto del 

ƌappoƌto di ͞ĐollaďoƌazioŶe͟ tƌa uoŵo e Ŷatuƌa ed espƌiŵe una lunga storia di 

narrazioni morfologiche tra i popoli e il loro luogo di vita. Molti di essi sono esempi 

unici di tecniche specifiche dell'utilizzo dell'uomo, che permangono come esempi di 

buone pratiche di utilizzo del suolo in termini di diversità biologica e di servizi 

ecosistemici. 

Difatti, la convenzione sostiene i paesaggi culturali definendoli opere combinate tra 

uomo e natura, ai sensi dell'articolo ϭ: Ƌuest'ultiŵi soŶo fƌutto dell͛eǀoluzioŶe 

dell'uomo, adattandosi e crescendo in modo adattivo rispetto alle influenze dei vincoli 

fisici del luogo ed insieme alle forze sociali, culturali ed economiche del territorio, anzi, 

del luogo di appartenenza. Ma questi luoghi sono sotto minaccia di una serie di fattori, 

dai ͞traditional causes of decay͟, le Đause tƌadizioŶali di degradazione, piuttosto che ai 

peƌiĐoli deƌiǀati dal ͞changing social and economic conditions͟, l͛eǀoluzioŶe delle 

condizioni economiche e sociali. Per tale motivo tra gli obiettivi della Convenzione è 

quello di redigere anche una List of World Heritage in Danger, la lista dei beni in 

pericolo. La Convenzione assegŶa al ͞Coŵitato iŶteƌgoǀeƌŶatiǀo peƌ la pƌotezioŶe del 

patrimonio culturale e naturale di valore universale eccezionale il primario compito di 

avvalersi della competenza di riconoscimento di valore  tramite un iter di 

riconoscimento formale; al fianco di questo delicato compito di assegnazione  alla Lista 

vengono identificati anche due istituzioni, l'UCN (International Union for Conservation 

of Nature), e l' ICOMOS (l'International Council on Monuments and Sites), 

rispettivamente istituite nel 1948 e nel 1965. Si apre così una vasta gamma di 

 
4 Ibidem. 



 
8 

 

doŵaŶde, di possiďili azioŶi, di Đoŵe e Đosa faƌe al fiŶe della pƌotezioŶe: ͞Che cosa è 

un patrimonio di valore universale eccezionale?  

Come si articolano l'universale e l'eccezionale? Quali sono i criteri? (..)Non attribuire più 

tutto ad un monumento storico (e dunque all'Europa), ma assumere la nozione di 

«paesaggio culturale» significa non attenersi alla sola autenticità formale, ma far 

riferimento a una definizione antropologica della cultura͟5. Nel 1992, vent'anni dopo la 

nascita della Convenzione UNESCO, a seguito della sottoscrizione delle Operational 

Guidelines basate sulle raccomandazioni elaborate durante l'incontro internazionale 

Ŷell͛ottoďƌe del ŵedesiŵo anno presso La Petite Pierre, in Francia, La lista diventa 

ufficialmente il primo strumento di carattere giuridico nella selezione e nella 

protezione dei paesaggi culturali. 

 

 

2.1 Introduzione al concetto del paesaggio culturale: le Operational 

Guidelines del 1992  
 

Per portare avanti le azioni frutto delle riflessioni della Convenzione UNESCO sin dalle 

loro prime sessioni gli organi esecutivi hanno adottato un documento attuativo di 

foŶdaŵeŶtale ǀaleŶza, le ͞Operational Guidelines for the implementation of the World 

Heritage Convention͟6,che si configura come il corpus di riferimento che delinea sia 

l͛iŶsieŵe delle pƌoĐeduƌe Đhiaǀe peƌ lo sǀiluppo della CoŶǀeŶzioŶe del ϭϵϳϮ e sia le 

tipologie dei beni che hanno accesso alla World Heritage List. 

La mera distinzione nella categorizzazione dei beni in culturale e naturale sembra 

essere troppo restrittiva per la catalogazione; per questo motivo viene introdotta la 

Đategoƌia del ͞paesaggio Đultuƌale͟, aƌee di espliĐita iŶteƌazioŶe del laǀoƌo dell'uoŵo 

sulla natura, la quale presenza antropica risulta indispensabile per il ͞ŵaŶteŶiŵeŶto 

dell'heritage͟. 

 
5 HARTOG F. (2007), Regimi di storicità: presentismo e esperienze del tempo, Sellerio, Palermo, p.224. 

6 Linee guida operative per l’attuazione della Convenzione del Patrimonio Mondiale, approvate a Parigi 
nel 1977 durante la prima sessione del Comitato del Patrimonio Mondiale, a Parigi, a cui vengono 
apportate successive modifiche durante il Comitato del Patrimonio Mondiale del giugno 2011, con la 
decisione 35COM13, le Operational Guidelines for the Implementation of the World Heritage 

Convention, Cfr (http://whc.unesco.org/en/Guidelines). 
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I siti individuati come paesaggio culturale 7considera la presenza delle comunità locali 

come elemento base per la sopravvivenza del bene e possono essere sintetizzate come 

segue: 

▪ Monumenti (elementi legati all'architettura, alla scultura o alla pittura, 

elementi archeologici, iscrizioni, grotte e gruppi di elementi); 

▪ i complessi (edifici o gruppi di edifici avvalorati da elementi di unicità e/o di 

pregio a livello architettonico o in armonia in un contesto di paesaggio); 

▪ i siti ;opeƌa di uoŵo e Ŷatuƌa, aƌee aƌĐheologiĐhe d͛iŶteƌesse stoƌiĐo, estetiĐo, 

etnologico e antropologico) che hanno un valore eccezionale dal punto di vista 

della stoƌia, dell͛aƌte o della sĐieŶza. 

▪ Monumenti naturali con valore eccezionale dal punto di vista estetico o 

scientifico (peculiarità fisiche e/o biologiche e/o geologiche) 

▪ aree protette e habitat animali e vegetali, minacciate o di estrema rilevanza 

eĐo‐sisteŵiĐa ĐoŶ ǀaloƌe uŶiǀeƌsale dal punto di vista della scienza, della 

conservazione della diversità biologica o della bellezza naturale, rappresentano 

invece gli elementi che contraddistinguono il patrimonio naturale. 

 

Tali ͞ďeŶi͟ ŶoŶ ǀeŶgoŶo sottoposti all͛atteŶzioŶe iŶteƌŶazioŶale dell͛UNESCO di peƌ sĠ, 

ma sono il frutto di una selezione operata da una procedura biennale di valutazione 

che coinvolge soggetti terzi rispetto all͛OƌgaŶizzazioŶe paƌigiŶa e agli Stati paƌte, 

oǀǀeƌo ageŶzie ŶoŶ goǀeƌŶatiǀe Ƌuali l͛ICOMOS e l͛IUCN. 

Come si evince nel primo articolo della ConveŶzioŶe e dall͛aƌt. ϰ delle Operational 

Guidelines,il PatƌiŵoŶio MoŶdiale ğ aŶŶoǀeƌato Đoŵe ͞inestimabile e insostituibile non 

solo peƌ ogŶi ŶazioŶe, ŵa peƌ l͛iŶteƌa UŵaŶità͟ ed il suo ƌiĐoŶosĐiŵeŶto dalla 

Comunità internazionale è esclusivamente volta all'individuazione di quelle unicità a 

quali si deve la sua protezione e il suo mantenimento. 

In occasione dello svolgimento della trentesima sessione di lavoro del Comitato 

UNESCO del 2006, emerge la volontà di sviluppare un compendio più completo del 

lavoro per chiarire le applicazioni dei criteri applicativi del riconoscimento dei valori 

delle varie candidature nel complesso concetto di eccezionalità e di universalità. 

 
7 Convention concerning the Protection of the World Cultural and Natural Heritage” del 1972, Art. 1 

(https://www.admin.ch/opc/it/classifiedcompilation/19720322/201305310000/0.451.41.pdf ) 
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I Đƌiteƌi di ͞eĐĐezioŶalità͟ e ͞uŶiǀeƌsalità͟ sĐelte Ŷel ϭϵϳϮ, iŶtese a ĐoŶtƌassegŶaƌe uŶ 

bene la cui importanza emerge da un contesto globale e dopo una verifica scrupolosa 

eseguita su beni aventi aŶaloghe ĐaƌatteƌistiĐhe ;seĐoŶdo l͛iŵpostazioŶe dell͛aŶalisi 

Đoŵpaƌatiǀa eseguita da ICOMOS e IUCNͿ. A tal pƌoposito, l͛aƌt. ϳϳ delle LiŶee guida 

fornisce un elenco tassativo, ma di contenuto ampio, in base a cui è possibile iscrivere 

un bene nel novero del PatƌiŵoŶio MoŶdiale dell͛UŵaŶità. IŶizialŵeŶte suddiǀisi iŶ ϲ 

Đƌiteƌi ͞Đultuƌali͟ e ϰ Đƌiteƌi ͞Ŷatuƌali͟ iŶ ďase alla pƌeseŶtazioŶe effettuata durante la 

6° sessione straordinaria del Comitato del Patrimonio Mondiale, tali criteri offrono il 

punto di ƌifeƌiŵeŶto peƌ giustifiĐaƌe l͛iŶseƌiŵeŶto di uŶ ďeŶe Ŷella Lista e peƌ 

agevolare il lavoro di valutazione elaborato da organi consultivi e Comitato di valutare. 

Il set di dieĐi Đƌiteƌi eleŶĐati Ŷell͛aƌt. ϳϳ delle Operational Guidelines è indicato nella 

tabella che segue (Figura1). 

Fino al 2005 le categorie erano sintetizzate nei tre macrogruppi che abbiamo 

analizzato, e viene introdotta una quarta categoƌia: i ͞Mixed Cultural and Natural 

Heritage͟, i siti deŶoŵiŶati ͞ŵisti͟ iŶ ƋuaŶto ĐoŵpƌeŶsiǀi sia di aspetti che naturali. 

Nel Box1 di approfondimento a fine capitolo, ho sintetizzato per ogni categoria i valori 

che sono associati nell'identificazione del bene. 

Per quanto concerne, invece, l'identificazione dei criteri di selezione per l'iscrivibilità 

dei siti e/o beni alla lista, viene utilizzato il criterio dell'Outstanding Universal Value 

(OVS), definito nella Operational Guidelines, come ͞ŵeaŶs Đultuƌal and/or natural 

significance which is so exceptional as to transcend national boundaries and to be of 

common importance for present and future generations of all humanity.8͟.  

Il criterio serve a garantire l'inscrivibilità solo ai siti meritevoli e rappresentativi a livello 

mondiale. 

 

 
8 Ibidem. 
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Figura 1- Articolo 77 delle Operational Guidelines: liste dei criteri per l'identificazione delle categorie 

sintetizzati nei dieci criteri di iscrizione. Fonte: Rielaborazione propria. 

 

3 La Carta del paesaggio mediterraneo  

 

UŶ͛altƌa tappa iŵpoƌtaŶte nel percorso di ridefinizione del concetto giuridico di 

paesaggio è rappresentata da altri due documenti internazionali: la Carta del Paesaggio 

Mediterraneo9 e la RaĐĐoŵaŶdazioŶe del CoŶsiglio d͛Euƌopa sulla ĐoŶseƌǀazioŶe 

 
9 Approvata nel 1992 a Siviglia dalle regioni dell’Andalusia (Spagna), Toscana e Languedoc-Roussillon 

(Francia) che, agendo nel quadro degli obiettivi del Consiglio d’Europa e condividendo l’obiettivo di 
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integrata delle aree culturali del paesaggio come parte delle politiche sul 

paesaggio10(1995). 

Il primo documento, la Carta del Paesaggio Mediterraneo nasce dall'esigenza di 

rafforzare la coesione tra i paesi europei ed avviare una politica di migliore gestione e 

conservazione dei paesaggi facenti parte dell'arco mediterraneo: questi paesaggi, per 

la loro storia millenaria, hanno dato vita ad un paesaggio di non comune evoluzione, 

legata ad una storia antropica che ha plasmato la cultura e l'aspetto culturale. Infatti, 

per la prima volta, si cerca di collegare il concetto di paesaggio a quello di patrimonio. 

Rappresenta uno dei più importanti documenti comunitari prima della Convenzione 

europea del paesaggio che cerca di introdurre la dimensione percettiva, in quanto si fa 

riferimento ad un livello macroregionale della sensibilità nel percepire non solo gli 

aspetti naturali ed antropici, ma facendo emergere l'elemento identitario, collegato 

dal filo conduttore delle comunità, dal livello locale a quello internazionale. 

Difatti, il paesaggio ǀieŶe defiŶito Đoŵe ͞manifestazione formale della relazione fisica 

degli individui e delle società nello spazio e nel tempo con un territorio più o meno 

intensamente modificato dai fattori sociali, economici e culturali͟11 e ͞questa relazione 

può essere di ordine affettivo, identificativo, estetico, simbolico, spirituale o 

eĐoŶoŵiĐo͟12 . Ciò porta al ͞l'attƌiďuzioŶe ai paesaggi, da paƌte degli iŶdiǀidui o delle 

società, di valori di identificazione sociale a vari livelli, locale, regionale, nazionale o 

interŶazioŶale͟13. 

Tra i valori riconosciuti, anticipa quello relativo alla salvaguardia dei valori storici e 

rappresentativi delle civiltà passate, alla creazione di nuovi paesaggi di qualità, concetti 

ripresi dalla Convenzione Europea del paesaggio anni dopo. 

 

 

 
realizzare un’unione più stretta tra i paesi europei, hanno definito la politica che esse intendono 
seguire in materia di protezione del paesaggio e che propongono alle altre regioni mediterranee. 

10 Raccomandazione n. R (95)9, realizzata dal Dipartimento del Patrimonio Culturale del Consiglio 
d’Europa. 

11 Carta del paesaggio Mediterraneo, http://www.sinanet.isprambiente.it/gelso/files/carta-medit.pdf . 

12 Ibidem. 

13 Ibidem. 

http://www.sinanet.isprambiente.it/gelso/files/carta-medit.pdf
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4 La CoŶveŶzioŶe Europea del Paesaggio ;CEPͿ: l’iŵportaŶza dei paesaggi ordiŶari 

 

A partire dagli anni '90 il paesaggio assume un ruolo di primaria importanza, 

soprattutto alla luce delle considerazioni per cui grazie alla sua capacità di mettere in 

connessione vivace natura e cultura, il paesaggio costituisce «una struttura entro cui è 

possibile attuare i principi dello sviluppo sostenibile, ovvero tanto il perseguimento del 

benessere umano quanto la protezione ambientale, senza che l'uno si realizzi a scapito 

dell'altro, ma al contrario mediante un approccio allo sviluppo di tipo olistico»14. 

La ratifica della Convenzione Europea del Paesaggio, entrata in vigore in Italia nel 2006 

ma firmata a Firenze il 20 ottobre 2000, rappresenta la vera prima rivoluzione del 

concetto di paesaggio, anche se il percorso di crescita di questi sviluppi concettuali 

hanno avuto chiari input dalla Carta del Paesaggio Mediterraneo, che fu il documento 

pioniere in campo europeo. 

Difatti Priore (2004) sostiene che la vera innovazione concettuale della Convenzione 

Europa del Paesaggio risiede proprio nel cambiamento cognitivo dell'idea di paesaggio, 

in quanto rappresenta un bene che prescinde da ogni valore ad esso attribuitogli, 

lontanamente dal percorso giuridico fin ad esso riconosciuto prima. Gambino, invece, 

rintraccia tre grandi rivoluzioni di pensiero della CEP, la ͞tƌipliĐe sǀolta͟: 

1) nel significato complesso (economico, politico e culturale, oltre che ecologico ed 

estetico) da attribuire al paesaggio, esteso in toto a tutto territorio e non a singole 

aree di eccellenza; 

2) nel significato innovativo da attƌiďuiƌe all͛azioŶe di tutela, Ŷel passaggio dai 

riconoscimenti di valore ai progetti collettivi; 

3) nella centralità del governo del territorio, a tutte le scale. 

La Convenzione Europea del Paesaggio attribuisce piena autonomia concettuale e 

riconoscimento normativo al paesaggio, ponendo alla stessa collettività il dovere 

morale di custodirlo, gestito e progettarlo, indipendentemente dal valore estrinseco 

 
14 FARINA V. (2005), In-between e paesaggio, condizione e risorsa del progetto sostenibile, Franco 

Angeli, Milano, p.23. 
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che esprime un paesaggio, in quanto tutto il paesaggio, anche quello quotidiano, ha un 

valore, ed in quanto tale va salvaguardato. 

Va soprattutto rimarcato un fattore molto importante: seppur la Convenzione si 

raffiguri come un importante documento istituzionale, nata dal Consiglio d'Europa, la 

sua natura non è in alcun modo prescrittiva o cogente. Questo vuol dire che non 

rappresenta nessun volere o potere che rappresenta gli Stati, ma si configura come 

uŶ͛autoƌità ͞ŵoƌale͟, uŶa presa di coscienza della popolazione europea, una volontà 

ed uŶ iŵpegŶo dal ďasso ǀeƌso la ĐostƌuzioŶe di uŶ paesaggio ed uŶ͛identità comune 

(OLWIG K.R., 2007). 

Infatti, il paesaggio è l'ambiente di vita delle popolazioni, anzi viene definito come 

«componente essenziale del contesto di vita delle popolazioni, espressione della 

diversità del loro comune patrimonio culturale e naturale e fondamento della loro 

identità» (CEP, Art.5). È altresì «una determinata parte di territorio, così come è 

percepita dalle popolazioni, il cui carattere deriva dall'azione di fattori, naturali e/o 

umani, e dalle loro interrelazioni» (CEP, Art.1). 

Questa nuova definizione di paesaggio collega varie innovazioni: una visione 

territorialista del paesaggio, una dimensione di processualità storica del paesaggio (dal 

rapporto co-evolutivo uomo- ambiente) ed una prospettiva culturale e soggettiva di 

interpretazione dei luoghi, legata all'aspetto percettivo. (GRAVAGNUOLO A., 2015). 

Il primo risvolto pratico di questa accezione è l'estrema apertura dell'orizzonte di 

riferimento: il paesaggio si estende all'intero territorio, non riguarda più alcuni suoi 

ambiti circoscritti, non è legata ai soli paesaggi riconosciuti d'eccellenza, ma deve 

allargarsi anche su quelli 'comuni' e 'ordinari', che comunque sono esito della società 

che li ha prodotti e che li abita.   

Al ĐeŶtƌo della CEP eŵeƌge ƋuiŶdi il ĐoŶĐetto di ͞paesaggio Đoŵe ďeŶe Đollettiǀo͟, 

dove al centro vi è la responsabilità delle istituzioni pubbliche nell' avviare, a loro volta, 

un senso di responsabilizzazione sociale, supportato dalla partecipazione volontaria e 

consapevole della popolazione. E anche in questa accezione, per la prima volta, non si 

paƌla del ďiŶoŵio ĐlassiĐo di ͞puďďliĐo - istituzioŶale͟, sĐaƌdiŶaŶdo l'aĐĐezioŶe 

normativa tradizionale, superando la dimensione istituzionale alla quale 

ordinariamente erano affidati questi compiti di gestione e protezione, oltrepassando la 
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tipiĐa ŵateƌia di piaŶifiĐazioŶe e goǀeƌŶo del teƌƌitoƌio Đhe si liŵitaǀa all͛eŵaŶazioŶe 

di norme e regole. 

La Convenzione scardina il concetto comune di valore pubblico e patrimoniale, 

affermando che il paesaggio svolge importanti funzioni di interesse generale, nella 

fattispecie quello che riguarda il benessere del singolo e del collettivo, e nel concetto 

di generare valore aggiunto, che non è sottoposto al solo criterio economico. 

Un paesaggio senza produttori, abitanti e fruitoƌi teŶda a ͞sĐoŵpaƌiƌe͟, Ƌualsiasi 

politica di gestione patrimoniale non può non confrontarsi con le esigenze dei soggetti 

che lo vivono, ergo il valore sociale del paesaggio e la sua espressione non può essere 

ĐoŶsideƌata ͞un esercizio moralistico o un capriccio di democrazia partecipativa͟ 

(TURRI E., 1998), ma è una esigenza di primaria importanza, tanto quella istituzionale. 

La Convenzione porta alla luce tante questioni e pone nuove domande, ma anche 

altrettante possibili risposte; certamente senza la dimensione partecipativa del 

paesaggio ͞;..Ϳ è impossibile avanzare verso una nuova cultura territoriale basata su 

una gestione sostenibile delle risorse naturali e patrimoniali, e su una nuova trattazione 

e considerazione del paesaggio nel suo insieme. Solo in questo modo eviteremo la 

ŶasĐita di teƌƌitoƌi seŵpƌe più seŶza ŶaƌƌazioŶi e di paesaggi seŶza iŵŵagiŶaƌio͟15. 

 

5 Il ruolo delle pratiche tradizionali: il progetto GIAHS della FAO 

 

È solo in tempi più recenti che i sistemi agricoli tradizionali hanno iniziato a ricevere 

l'attenzione nel contesto del crescente interesse nella progettazione di modelli di 

agricoltura sostenibile. 

L'organizzazione delle Nazioni Unite per l'alimentazione e l'agricoltura, meglio 

conosciuta come FAO, è stata fondata nel 1945 in Canada. La FAO lavora accanto ai 

paesi membri supportandoli nella risoluzione di problemi come la fame nel mondo, 

ĐoŶ azioŶi legate i settoƌi dell'aliŵeŶtazioŶe e all͛agƌicoltura, assistendoli in azioni di 

tipo economico, normativo e nello sviluppo di strategie di sviluppo rurale. 

 
15 NOGUÉ J. (2009), L’Osservatorio del Paesaggio della Catalogna e i cataloghi del paesaggio: la 

partecipazione cittadina nella pianificazione del paesaggio, in CASTIGLIONI B., DE MARCHI M., 
Di chi è il paesaggio? La Partecipazione degli attori nella individuazione, valutazione e 

pianificazione, CLEU, Padova, p.28 
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Per preservare e promuovere i sistemi agro -culturali del patrimonio mondiale, la FAO 

aǀǀia Ŷel ϮϬϬϮ uŶ͛iŶiziatiǀa: Globally Important Agricultural Heritage Systems16(GIAHS). 

I ͞Globally Important Ingenious Agricultural Heritage Systems͟ ;GIAHSͿ soŶo agro-

ecosistemi complessi mantenuti dalle società tradizionali, che sono gestiti casualmente 

o a basse intensità, come componente integrante di un paesaggio culturale, 

conservato dalle società attraverso un sistema di valore che ha forte socio-

interconnessioni culturali con il paesaggio in cui sono collocati. Sono prodotti di 

interazioni eco-culturali che avvengono nello spazio e nel tempo, e possono essere 

ancora in evoluzione (Figura 2). 

La FAO li desĐƌiǀe iŶ tal ŵodo: ͞Notevoli sistemi di uso del suolo, paesaggi ricchi di un 

sigŶifiĐato gloďale di diǀeƌsità ďiologiĐa, eǀoluzioŶe dell͛adattaŵeŶto di uŶa ĐoŵuŶità 

con il suo ambiente, parallelamente ai suoi bisogni e alle sue aspirazioni per uno 

sviluppo sostenibile͟. 

Il Progetto GIAHS non si occupa solo di tutelare paesaggi e tecniche gestionali di tipo 

tradizionale, ma di applicare i principi della conservazione dinamica (Figura 3), ovvero 

promuovere tecniche di sviluppo sostenibili, coinvolgendo la popolazione con azioni 

attive sul territorio, e ponendo il paesaggio tradizionale come motore di sviluppo delle 

aree stesse attraverso le iniziative promosse. 

Il motivo è legato al fatto che questi sistemi di aree agricole sono stati creati dal lavoro, 

da generazioni di agricoltori, che hanno dato vita alle pratiche utilizzando e sfruttando 

le risorse naturali che rispondo a pratiche che sono proprie delle esigenze territoriali 

del luogo, con processi che sono frutto di interazione di fattori sia culturali che 

ecologici. 

«L'iniziativa GIAHS promuove la comprensione, la consapevolezza, il riconoscimento 

nazionale e internazionale dei sistemi- patrimonio agricolo. Col tentativo di 

salvaguardare i beni sociali, culturali, economici, ambientali, e i servizi, la FAO fornisce 

agli agricoltori familiari, piccoli coltivatori, popolazioni indigene e alle comunità locali 

iŶ diǀeƌse loĐalità del ŵoŶdo;..Ϳ, uŶ͛oppoƌtuŶità peƌ la salǀaguaƌdia della loƌo 

sussistenza, oltre che di un patrimonio irriproducibile e inestimabile di cui essi sono 

 
16 Sito web del progetto FAO http://www.fao.org/giahs/en/ . 

http://www.fao.org/giahs/en/
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custodi, attraverso approcci di gestione adattivi, per una conservazione dinamica 

dell͛attiǀità agƌiĐola e del paesaggio»17. 

Il loro contributo e il loro valore non risiedono solo nei loro criteri di eccezionalità dal 

punto di vista estetico e storico, ma nella loro capacità di possedere la complessità di 

una serie di valori anche in termini di servizi ecosistemici e biodiversità. Altro fattore, 

non banale, è proprio legato alla capacità di fornire risorse di cibo, cioè la sussistenza 

alimentare per quasi 2 miliardi di persone. 

Le comunità GIAHS possiedono quindi un grande potenziale in termini di produzione 

agricola e conservazione dei concetti di biodiversità, investendo nelle comunità locali e 

generando dei benefici in termini economici, spesso sotto pressione con il nuovo 

mercato nell'era della globalizzazione, sia in termini di qualità della vita umana. 

Molte delle GIAHS, spesso dipendenti dagli ecosistemi naturali del paesaggio, dalla 

deforestazione estensiva e dal degrado del suolo, hanno reso questi sistemi tradizionali 

insostenibili. I fattori causali del degrado del suolo sono una serie di pressioni esterne 

in cui la comunità locale ha solo un ruolo molto limitato, se non del tutto. È sempre più 

evidente che le politiche nazionali, le forze di mercato nazionali e internazionali, 

l'interazione istituzionale e i conflitti interistituzionali svolgono un ruolo importante nel 

degrado del territorio e delle GIAHS ad esso associate.  Molte delle pratiche 

tradizionali legate al culto della natura e alle pratiche sono state bollate come 

primitive, con la conseguente perdita del sistema di valori tradizionale, che collegava le 

persone con la natura. I GIAHS sono importanti da due punti di vista, per la 

conservazione della biodiversità agricola e anche naturale, poiché tutte queste funzioni 

come parte di un insieme integrato. Proteggere la diversità culturale contro il pericolo 

progressivo attuale dall'omogeneizzazione delle società attraverso la globalizzazione è 

importante. Altrettanto importante è la biodiversità delle colture, che non solo 

assicura il sostentamento di queste società tradizionali, ma anche per la salute 

generale del l'agricoltura moderna, rendendosi conto che quest'ultima dipende la 

diversità delle colture, specifica e a livello di specie, contenuta in questi sistemi 

tradizionali. 

 
17 DEZIO C., MARINO D. (2014), Comunità Resilienti: Paesaggi Agrari Culturali A Confronto, In 

XXXV Conferenza Italiana Di Scienze Regionali, p. 12. 



 
18 

 

 

Figura 2- Elementi del progetto GIAHS FAO. Fonte: CLELIA M.P., Dynamic Conservation of Globally 

Important Agricultural Systems (https://www.slideshare.net/FAOoftheUN/dynamic-conservation-of-

globally-important-agricultural-systems ). 

 

Figura 3- Schema conservazione dinamica dei paesaggi. Fonte: YOSHIHIDE E., Globally Important 

Agricultural Heritage Systems (GIAHS) Regional Workshop for Latin America and the Caribbean 

(https://www.slideshare.net/FAOoftheUN/globally-important-agricultural-heritage-systems-

giahsregional-workshop-for-latin-america-and-the-caribbean ) 

 

https://www.slideshare.net/FAOoftheUN/dynamic-conservation-of-globally-important-agricultural-systems
https://www.slideshare.net/FAOoftheUN/dynamic-conservation-of-globally-important-agricultural-systems
https://www.slideshare.net/FAOoftheUN/globally-important-agricultural-heritage-systems-giahsregional-workshop-for-latin-america-and-the-caribbean
https://www.slideshare.net/FAOoftheUN/globally-important-agricultural-heritage-systems-giahsregional-workshop-for-latin-america-and-the-caribbean
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6 I paesaggi rurali nella legislazione italiana 

 

Nel contesto normativo italiano, difatti, manca una esplicita nozione di paesaggio 

rurale, eccetto in due casi. 

Il pƌiŵo ğ Ŷel CodiĐe dei BeŶi Cultuƌali, all͛aƌtiĐolo ϭϯϱ, Đoŵŵa ϰ letteƌa d, iŶ Đui viene 

definito che Stato e Regioni, nell'elaborazione dei Piani Paesaggistici, ponga particolare 

attenzione alla protezione delle aree rurali, e della tutela dei siti inseriti nella World 

Heritage List, ove individuate azioni di sviluppo urbanistico ed edilizio che vanno pari 

passo ai valori di paesaggio riconoscibili e ai criteri di minor consumo di territorio 

(FERRUCCI N.,2014). 

Tale discordanza giuridica nazionale, in linea con quanto emerge, invece, sul piano 

iŶteƌŶazioŶale, poƌta ad uŶ͛effettiǀa diatƌiba, approfondita dalla Prof.ssa Ferrucci, che 

ha aŵpliaŵeŶte appƌofoŶdito l͛appƌoccio legislativo al tema del paesaggio: «La 

mancata sintonia della normativa  paesaggistica vigente nel nostro ordinamento con le 

indicazioni dettate dalla Convenzione europea del paesaggio, con riferimento al 

paesaggio rurale, si colora attualmente di una venatura di potenziale illegittimità 

costituzionale. La Corte costituzionale, infatti, ha dichiarato che devono considerarsi 

costituzionalmente illegittime le disposizioni legislative nazionali contrastanti in modo 

insanabile con quelle dettate dalla normativa internazionale(..) Le disposizioni 

contenute nel Codice Urbani in contrasto con le indicazioni dettate dalla Convenzione 

sono dunque da considerare potenzialmente passibili di dichiarazione di illegittimità 

ĐostituzioŶale, peƌ ǀiolazioŶe dell͛aƌt. ϭ17, 1° comma, della Costituzione»18. 

Il secondo riferimento normativo a livello nazionale è relativo al Decreto n. 373 del 

novembre 2012.del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali istitutivo 

dell͛Osseƌǀatoƌio NazioŶale del Paesaggio Ruƌale, delle Pratiche Agricole e Conoscenze 

Tradizionali. 

Nel suddetto deĐƌeto, all͛aƌtiĐolo Ϯ ǀieŶe defiŶito il ͞paesaggio rurale tradizionale e di 

iŶteƌesse stoƌiĐo͟ iŶdiǀiduato iŶ Ƌuelle ͞poƌzioŶi di teƌƌitoƌio ĐlassifiĐato Đoŵe ƌuƌale 

e/o [in] elementi lineari o puntuali, che pur continuando il loro processo evolutivo, 

 
18FERRUCCI N. (2010), Il paesaggio agrario tra convenzione europea del paesaggio e normativa 

italiana, in Atti dei Georgofili 2010. 

 

http://www.georgofili.net/articoli/atti-dei-georgofili-2010/2472
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conservano evidenti testimonianze della loro origine e della loro storia, mantenendo un 

ruolo nella soĐietà e Ŷell͛eĐoŶoŵia. Essi ĐoŵpƌeŶdoŶo oƌdiŶaŵeŶti Đoltuƌali, ŵaŶufatti 

ed insediamenti, di uso agricolo, forestale e pastorale che mostrano caratteristiche di 

tradizionalità o interesse storico͟. 

Non è il primo paese, in Europa, a fare dei passi verso una definizione più specifica del 

paesaggio rurale in tal senso. In Spagna, dove la cultura del paesaggio, in generale, è 

sempre stata molto attenta alle prospettive di crescita dei territori rurali, la Comunità 

di Aragona ha tentato di dare una definizione del paesaggio rurale tradizionale, 

all'articolo 86 della ͞Conservaciòn del paisaje rural tradicional͟19 del Decreto 

governativo del 2005. Al Dipartimento governativo che si occupa della gestione del 

territorio è affidato il compito di facilitare e incoraggiare la conservazione delle 

͞espaĐios agƌaƌios huŵaŶizados͟20. Nonostante ancora l'Italia, ma più in generale nel 

contesto internazionale, si ha ancora un quadro di definizione dei paesaggi rurali storici 

ancora in fase di definizione, e più in generale, affidato al concetto generale di 

paesaggio culturale, sono molte le iniziative che sembrano muoversi nella giusta 

direzione d'azione. 

I paesaggi rurali sono rappresentati già nella lista del Patrimonio UNESCO, come  un 

patrimonio intangibile, e negli ultimi anni l'attenzione verso i paesaggi rurali è 

aumentata: ad esempio durante la Giornata internazionale dei monumenti e dei siti 

ϮϬϭϬ l͛ICOMOS ha sĐelto di tƌattaƌe speĐifiĐataŵeŶte la teŵatiĐa del ͞The heritage of 

Agriculture͟, poƌtaŶdo alla luĐe Đhe i paesaggi rurali siano rappresentativi di valori 

ancora vivi e capaci di narrazioni del paesaggio che possano parlare de passato, 

presente e futuro dei nostri luoghi di vita. 

 
19 Decreto n. 291 /2005 del governo d’Aragona “por el que se aprueban las Directrices Parciales de 

Ordenación Territorial del Pirineo Aragonés (http://noticias.juridicas.com/base_datos/CCAA/ar-d291-
2005.t4.html.) 

20 Articolo 86,” Conservación del paisaje rural tradicional”: 1. Los departamentos competentes en 
materia de ordenación del territorio, agricultura y medioambiente, promoverán el mantenimiento del 

paisaje rural tradicional (pastizales de altura, pequeñas superficies agrícolas, conservación de 

aterrazamientos y bancales, linderos, construcciones agrarias, etcétera), favoreciendo la 

preservación y recuperación de los espacios agrarios humanizados, por su interés económico y de 

protección ambiental. 2. Dichos departamentos impulsarán las actividades agropecuarias 

tradicionales, mediante la inclusiónde medidas de fomento de las mismas en elPrograma de 

Desarrollo Rural de Aragón.” 
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Un altro esempio della crescente attenzione di tale tematica è l'iniziativa Word Rural 

Landscapes promossa dall' l͛IŶteƌŶatioŶal SĐieŶtifiĐ Coŵŵittee oŶ Cultuƌal LaŶdsĐapes 

ICOMOS‐IFLA per dare vita ad uno spazio di collaborazione, a livello mondiale, volta 

alla protezione e gestione dei paesaggi rurali, in funzione delle loro caratteristiche 

peculiari e alle specifiche conoscenze tradizionali. 

Altra esperienza internazionale è l'esperienza del Satoyama Iniziative, che verrà 

approfondita nel box di approfondimento del capitolo. 

 

7 Riflessioni 

 

All͛iŶteƌŶo di Ƌuesto pƌiŵo paƌte del lavoro sono state affrontante una serie di 

esperienze, specialmente in campo internazionale, al fine di far emergere come la 

nozione stessa di paesaggio rurale abbia assunto nel tempo, nello spazio e nella 

percezione collettiva diverse sfumature concettuali, ma anche molte incongruenze a 

livello di definizione normativa, specie a livello nazionale.  Gli accordi e le convenzioni 

internazionali hanno introdotto diversificati gradi di definizione di paesaggio (culturale, 

paesaggio rurale, paesaggio rurale di interesse storico, e così via) senza mai trovare, 

però, esplicito riconoscimento normativo.  «La nozione di paesaggio culturale in 

ambito internazionale si è talmente ampliata da comprendere, senza dubbio, quella di 

paesaggio rurale proprio per la sua dimensione culturale. Solo una lettura acritica e 

arcaica del concetto di agricoltura può infatti concepire la dimensione rurale del 

paesaggio estranea da quella culturale(..) I paesaggi culturali iscritti nelle liste 

dell'UNESCO cosa sarebbero se non paesaggi rurali?21» 

Negli studi relativi al concetto giuridico anche internazionale riguardante i paesaggi 

rurali stoƌiĐi si ƌisĐoŶtƌa, difatti, uŶa dupliĐe teƌŵiŶologia di ƌifeƌiŵeŶto: ͞paesaggio 

Đultuƌale͟ e ͞paesaggio ƌuƌale/agƌaƌio͟. Tale Đoŵplessità, paƌadossalmente, deriva in 

primo luogo dalla moltitudine delle fonti giuridiche che, nel corso degli anni, hanno 

defiŶitiǀo o ƌidefiŶito il ĐoŶĐetto stesso di ͞paesaggio͟. CoŶ ƌifeƌiŵeŶto ai paesaggi 

rurali storici, alcuni autori considerano come tali la parte dei paesaggi culturali attuali, 

 
21Atto C.3101 (2015) Proposta di legge del deputato Lavagno. Modifiche al codice dei beni culturali e del 

paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, in materia di tutela del paesaggio rurale 
e delle pratiche agricole tradizionali. 
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in cui le strutture storiche non sono state cancellate o alternate da moderni metodi 

dell͛utilizzo del suolo e doǀe peƌŵaŶgoŶo fiŶo ad oggi Ŷuŵeƌosi ƌelitti ;BASTIAN O.- 

WALZ U., 2010). Altro elemento caratteristico risiede proprio nel concetto di genius 

loci, ovvero per un senso unico che risiede in un determinato luogo, quindi 

sottoliŶeaŶdo l͛iŵpoƌtaŶza dell͛uŶiĐità di Ƌuel deteƌŵiŶato Đaƌatteƌe o peƌ la sua ƌaƌità 

e/o unicità. 
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Parte II - Esperienze italiane sul tema dei 

paesaggi rurali storici 

 

1. Introduzione 

 

Tutti i paesaggi sono caratterizzati da una propria dimensione storica, che esprimono 

la forma di un dato territorio e come si sono configurati nel tempo, a seguito 

dell'interazione tra i suoi elementi componenti. 

Come abbiamo affrontato nel capitolo precedente, numerosi documenti fanno 

riferimento ai processi di classificazione e valutazione dei paesaggi, che si sono evoluti 

ed implementati dagli anni Sessanta grazie allo sviluppo tecnologico e all' evoluzione di 

applicativi in grado di studiare, confrontare e rappresentare spazialmente, dinamiche 

di interazioni di variabili complesse (ANTROP., 2005). 

La comunità rappresenta un ruolo importante nelle dinamiche del paesaggio, 

svolgendo un duplice ruolo, come soggetto percettore e fruitore e come elemento 

costitutivo che agisce come esso stesso fattore di trasformazione. 

Quest'ultimo aspetto fa in modo che, nella fase di trasformazione del paesaggio, 

seppur legato ad esigenze primarie e quindi ai fini utilitari, imprime volontariamente o 

involontariamente un aspetto culturale: l'organizzazione dello spazio. 

Nonostante questi processi di organizzazione spaziale e di azione cambiano nel tempo, 

alcuni aspetti rimangono impressi nel territorio e continuano a riflettersi ancora oggi 

nelle modalità con cui lo spazio fisico viene plasmato (ECOVAST, 2006). 

Questo è uno dei temi centrali del lavoro affrontato in questo capitolo: la sussistenza e 

la necessità di richiamare dal passato il modus operandi ad hoc per logica di un genius 

loci, il concetto di persistenza delle pratiche agricole e delle conoscenze tradizionali del 

paesaggio rurale italiano, visto come un valore aggiunto, come una necessità che deve 

essere studiata, osservata e tutelata. 

In questo capitolo affronteremo come l'esperienza dell'evoluzione del paesaggio rurale 

storico è stato affrontato a livello nazionale, dal lavoro dedicato al Catalogo Nazionale 

dei Paesaggi Ruƌali StoƌiĐi Ŷel ϮϬϭϬ, all'istituzioŶe dell͛Osseƌǀatoƌio NazioŶale del 
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Paesaggio Rurale, delle Pratiche Agricole e Conoscenze Tradizionali (D.M. 17070/2012) 

e il postumo Registro Nazionale dei Paesaggi Rurali di Interesse Storico, delle Pratiche 

Agricole e delle Conoscenze Tradizionali (D.M. 17070/2012). 

 

1.1. La visione del paesaggio sereniano alla base della lettura del paesaggio 

storico italiano 

 

Dalle origini dell'umanità, attraverso l'agricoltura, l'uomo ha lasciato tracce del proprio 

lavoro. D' altra parte è il lavoro dell'uomo che plasma il paesaggio nella misura in cui la 

natura lo permette, attraverso il lavoro umano e gli elementi della natura che vengono 

continuamente modellati e adattati ai bisogni sociali.  Lo studio dei paesaggi agrari in 

Europa gode di una tradizione che ha inizio già nei primi anni del XX secolo. In Francia 

gli studi avviati da March Bloch danno vita ad un primo filone di pensiero a partire 

dalla storia rurale, che sarà il punto di inizio di una serie di riflessioni storiche che 

avvieranno molti punti di connessione e conversione della storia dell'Europa. In Italia, 

la rivoluzione metodologica è affidata agli studi di Emilio Sereni. 

Sereni è uno dei primi storici dell'agricoltura, portando avanti un approccio che 

andasse oltre la struttura, ma che indagasse sulla forma del paesaggio e che si 

ricollegasse all' analisi morfologica e formale, per questo ha comunque 

indissolubilmente segnato gli studi sul mondo rurale, in generale, e sull'approccio 

legato al paesaggio agrario, all'agricoltura e alle analisi delle politiche agricole, dal 

punto di vista metodologico quanto storiografico (NIGRELLI F.C.- BONINI G.,2017). 

Il paesaggio agrario di Sereni è una unità espressiva in cui le diverse componenti 

specialistiche della storia agraria, non limitandosi al basico concetto di lettura 

͞ŶatuƌalistiĐa͟ del paesaggio, iŶdagaŶo ĐoŶ sguaƌdo diǀeƌso i filoŶi ŵetodologiĐi fiŶ ai 

tempi utilizzati per indagare sul paesaggio; guarda con equiliďƌio l͛azioŶe umana, per 

così dire, nel suo habitat, mettendo insieme diverse matrici di lettura, dalle tecniche, ai 

sistemi giuridici, ai sistemi colturali. Tutto sta dentro un concetto cognitivo più grande, 

tutti gli eleŵeŶti teŶdoŶo a ĐoŶǀeƌgeƌe «Ŷell͛unità del processo storico», come 

sĐƌiǀeǀa l͛autoƌe. 

Secondo Sereni, il paesaggio è «la dura e laboriosa conquista dell'uomo» ma allo stesso 

tempo si configura come «l'espressione di dati rapporti di produzione di meccanismi 

socio- economici che riflettono sul modo di utilizzare il territorio». Ergo, quest'ultimo è 
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una realtà formale ed intenzionale, e per questo «è la forma che l'uomo, nel corso e ai 

fini delle sue attività produttive agricole, coscientemente e sistematicamente imprime 

al paesaggio naturale»22. 

Il contributo alla lettura del paesaggio italiano di Sereni avviene in periodo storico di 

grandi trasformazioni territoriali, e lui, ben prima dei trattati del paesaggio degli anni 

'90, aveva trovato una chiave di lettura olistica del paesaggio. 

La sua è una visione, oltre che storica, anche aspramente politica delle dinamiche di 

trasformazione dell'Italia degli anni Novanta. Assiste ad un cambiamento, quello 

dell'Italia da un paese agricolo- industriale a paese industriale- agricolo, affidando le 

conseguenze al capitalismo finanziario che aveva avviato il decadimento storico della 

nostra nazione23, additando al fascismo il declino della politica agricola, della battaglia 

del grano e della sbracciatizzazione (NIGRELLI F.C.- BONINI G., 2017). 

La visione pessimista del crollo del mercato, è dettato dal fatto che gli anni '50, in 

Italia,  come nel resto d' Europa, era ancora vivo il ricordo della fame degli anni di 

guerra, dove il mondo contadino è al centro degli interessi della vita nazionale, e si 

assiste alla riforma agraria degli anni '50, tra le lotte latifondistiche del sud e i conflitti 

bracciantili della Pianura Padana, fino ai fenomeni, come li definisce Eugenio Turri, 

della ͞GƌaŶde tƌasfoƌŵazioŶe degli aŶŶi sessaŶta e settaŶta͟, oǀǀeƌo dello 

spopolamento delle campagne, della spinta all'industrializzazione verso l'emigrazione 

al nord Italia e della meccanizzazione del lavoro agricolo e la specializzazione colturale. 

Il liďƌo di SeƌeŶi ͞Stoƌia del paesaggio agƌaƌio italiaŶo͟ del ϭϵϱϬ, ƌiŵaŶe, difatti, l'opera 

di più ampio respiro non solo capace di restituire una visione alla varietà dei paesaggi 

rurali italiani, ma anche a comprendere la complessità che tali trasformazioni, 

descrivendo il percorso sia dell'evoluzione dei territori quanto delle società che li 

hanno prodotti. Dematteis la definisce come l'opera più ragguardevole tra le opere di 

geografia umana, e un avanguardista rispetto ad una concezione di paesaggio a cui la 

geografia quanto la pianificazione territoriale arriverà solo negli anni Ottanta 

(DEMATTEIS G-, CLEMENTI A.-PALERMO P.C., 1996). 

 
22  SERENI E. (1961), Storia del paesaggio agrario italiano, Laterza, Bari- Roma, p.4. 

23 SERENI E. (1946), La questione agraria nella rinascita nazionale italiana, Torino. 
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Il suo «impatto sulla cultura del territorio è stato immediato ed è ancora oggi vivissimo 

(..)  il lavoro del Sereni opera un radicale mutamento di atteggiamento nei confronti 

dello spazio rurale e offre la chiave di lettura per decifrarlo e comprenderlo, ma anche 

per definire una scala di valori diversa da quella ancora al giudizio estetico: ricerca 

infatti nel paesaggio agrario il suo valore di documento e attraverso sofisticati e 

molteplici strumenti di analisi ( da quelli sugli istituti agrari, alla toponomastica e 

linguistica storica, alla storia delle tecniche agrarie, alla storia sociale ed economica ed 

infine alle fonti letterarie e figurative), variamente combinati, ne smonta le complessità 

e ricerca le regole Đoŵpositiǀe e le ŵotiǀazioŶi Đhe deteƌŵiŶaŶo ͞Ƌuel͟ paesaggio, 

localizzato nel tempo e nello spazio e specifico della interazione tra la base fisica e 

naturale e la società che lo costituisce»24. 

La ricostruzione storiografica di Sereni avviene con il supporto di raffigurazioni di 

elementi naturali, affreschi e mosaici murali risalenti all'epoca romana, o di illustrazioni 

paesaggistiche di dipinti medievali e cinquecenteschi. 

Partire dalle analisi pittoriche di epoche diverse divengono il metodo più efficace per 

documentare le origini del paesaggio rurale del passato, diventando esse stesse fonti 

storiche (ZANGHERI, 1997). 

Sereni quindi non si sofferma solo sui classici metodi di indagine, come documenti di 

archivio e mappe catastali, perseguendo un approccio innovativo. 

«La sua è una scelta in quanto era sicuramente in grado di condurre una ricerca 

accademica, quasi una provocazione nel proporre un nuovo modo di lettura delle 

opeƌe d͛aƌte aŶdaŶdoǀi a ĐeƌĐaƌe l͛eleŵeŶto sigŶifiĐaŶte peƌ la Ŷaƌƌazione testuale. 

Oggi, questo suo metodo può essere considerato una prima forma di decostruzione e 

di successiva ricostruzione della fonte: decostruzione come ricerca nella complessità 

dell͛opeƌa dell͛eleŵeŶto ĐaƌatteƌizzaŶte il paesaggio ƌuƌale da deĐoŶtestualizzare 

perché preso in esame nella sua specificità, e ri-ĐoŶtestualizzazioŶe dell͛eleŵeŶto 

paesaggistico in quanto perfettamente identificabile nel tempo. In questo modo Sereni 

iŵpoŶe la deĐostƌuzioŶe del doĐuŵeŶto/opeƌa d͛aƌte a foŶte25»  

 
24 DOLCETTA B. (1984), Il paesaggio tra conservazione ed evoluzione, in in B. Dolcetta (a cura di), 

Paesaggio Veneto;,Amilcare Pizzi Editore;, Milano, p. 10. 

25 CAPANO F., - PASCARIELLO M.I- VISONE M. (2018), Delli Aspetti de Paesi. Vecchi e nuovi Media 
per l’Immagine del Paesaggio: Tomo II. Rappresentazione, memoria, conservazione, FedOA - 
Federico II University Press Editore, Napoli, p.760. 
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Nella seconda metà del 900, la lettura di sereni, aspramente criticata, fu messa da 

parte, e i lavori sul paesaggio rurale furono solo oggetto di studi regionali e locali. 

Negli anni 70, rinasce un nuovo interesse per le trasformazioni del paesaggio rurale e 

nel 1975 Desplanques cura la pubblicazione degli atti del Colloque di Perugia, 

raccogliendo una serie di esperienze che manifestano una nuova ondata di interesse 

riguardo la tematica. Nel 1971 i partecipanti fondano la conferenza Europea 

Permanente per gli studi del paesaggio rurale, notando che la l'esplosione dei 

cambiamenti che per 15 anni hanno influenzato la società e i paesaggi rurali, ritrovano 

Ŷuoǀo iŶteƌesse peƌ i teŵi eŵeƌgeŶti sulla ͞Ŷuoǀa ƌuƌalità͟. Teŵa già tƌattato a Liegi 

nel 1969, questa evoluzione trova rinnovato interesse alla conferenza di Perugia: «(..) 

più che problemi di genesi sono le trasformazioni in atto che sono collegate alla 

maggior parte dei congressisti, senza rifiutare tuttavia, quando si è presentato, il 

contributo della storia nella spiegazione dei paesaggi, senza scordare in alcuni casi i 

problemi di pianificazione26». 

Sereni, per i geografi, storici, paesaggisti rimane ancora adesso il caposaldo della 

ricerca su questo campo, ispirando, di base, tutto il lavoro di catalogazione e di 

elencazione dei metodi italiani sul paesaggio rurale storico che affronteremo di 

seguito. 

 

2. Il catalogo nazionale dei paesaggi rurali storici 

 

L͛Italia ƌaĐĐhiude uŶ gƌaŶde patƌiŵoŶio di paesaggi ƌuƌali Đostƌuiti Ŷel Đoƌso dei 

millenni che, pur continuando il loro processo evolutivo, preservano preziose 

testimonianze della loro origine storica, conservando un ruolo attivo e cruciale nella 

società e nella economia del nostro paese. La principale motivazione che è stata dietro 

alla forte volontà della realizzazione di tale catalogo è legata proprio alla volontà di 

poter ancora custodire tale unicità. 

Dopo ŵezzo seĐolo di politiĐhe legate all͛agƌiĐoltuƌa iŶdustƌiale, Đhe haŶŶo ĐeƌtaŵeŶte 

trasformato profondamente il nostro paesaggio agrario, e dopo decenni di Politica 

 
26  DESPLANQUES H. (1975), I paesaggi rurali europei: Atti del Congresso Internazionale indetto a 

Perugia dal 7 al 12 Maggio del 1973 dalla Conference permanente pour l'Etude  du Paysage Rural, 
Perugia 1973, p.5. 
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agricola comunitaria (PAC), che hanno indiscutibilmente esasperato la pressione 

produttiva del suolo, è diventato urgente fare un resoconto di quel che resta di uno dei 

paesaggi agrari più eterogenei, ricchi di biodiversità agricola ed esteticamente più 

suggestivi sul quadro europeo. 

Dopo anni di politiche agricole volte alla corsa alla massima produttività, dopo secoli di 

dissodamenti di intere zone, di acquisizione di nuove terre e di sfruttamento intensivo 

del nostro territorio, un potere ed un interesse sovranazionale sprona ed esorta e, 

sopƌattutto, iŵpoŶe la liŵitazioŶe dell͛uso agƌiĐolo dei suoli. IŶ Italia, uŶ Ƌuadƌo 

Ŷoƌŵatiǀo soǀƌaŶazioŶale ƌegola, liŵita e ĐoŶtƌolla l͛eǀoluzioŶe del paesaggio, 

iŶseƌeŶdosi iŶ uŶ disegŶo d͛iŶsieŵe più gƌaŶde, iŶ cui è possibile scorgere connessioni 

seŵpƌe più foƌti tƌa le attiǀità stƌettaŵeŶte pƌoduttiǀe dell͛agƌiĐoltuƌa e dell͛aŵďieŶte, 

della biodiversità e del paesaggio, spingendoci a considerare il nostro paesaggio 

agrario non solo più come settore produttivo, ma sottolineando anche un ambito 

complesso di funzioni e valori. 

Tale processo cognitivo che oggi sembra scontato, invece non è che una rilettura critica 

a posteƌioƌi di uŶ͛agƌiĐoltuƌa iŶdustƌiale Đhe peƌ aŶŶi ha iŶfeƌto gƌaǀi daŶŶi ai paesaggi 

tradizionali, esasperando processi quali la riduzione della superficie agraria utilizzata. A 

tal pƌoposito Giuseppe Baƌďeƌa sĐƌiǀe:͟ Negli ultiŵi sessaŶt͛aŶŶi i paesaggi agƌaƌi 

italiaŶi haŶŶo seguito due stƌade, Ƌuella dell͛aďďaŶdoŶo e Ƌuella della 

specializzazione. La prima, nelle aree di montagna soprattutto, ha portato al degrado, 

alle frane, agli incendi; qualche volta, dove le compromissioni ambientali non sono 

risultate eccessive, al ritorno alla natura. La seconda, nelle aree più fertili, ha visto 

l͛affeƌŵazioŶe delle monoculture: sistemi di paesaggi semplificati, omogenei, spesso 

costruiti di una sola specie vegetale, le colture promiscue sono state cancellate, 

ĐoŶsideƌate iŶutili ƌesidui del passato iŶ uŶ͛agƌiĐoltuƌa disegŶata peƌ peƌseguiƌe solo 

finalità economiche͟ ;BARBERA,ϮϬϬϳͿ. 

Per questo motivo, nel 2010, si realizza un catalogo, un regesto di tale patrimonio, che 

delle uŶiĐità stoƌiĐhe del Ŷostƌo paese, uŶ͛eƌedità di pƌatiĐhe e ĐoŶosĐeŶze agƌiĐole 

tradizionali che risultano risorse fondamentali da tutelare. 

Peƌ Đhiaƌiƌe iŶ pƌiŵis l͛oďiettiǀo pƌiŶĐipale di Ƌuesto Đatalogo, Mauƌo AgŶoletti, Ŷel suo 

liďƌo Paesaggi Ruƌali StoƌiĐi, peƌ uŶ Catalogo NazioŶale sostieŶe Đhe: ͞Il pƌiŵo oďiettiǀo 

di uŶ Catalogo ƌispoŶde ad uŶ͛esigeŶza di ĐeŶsiŵeŶto. Il Ŷostƌo paesaggio rurale è un 
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patrimonio complesso e imprescindibile di bellezze storico- artistiche e naturali, e 

come tale va tutelato e conservato, per quanto possibile, nella sua integrità. A tal fine 

diventa indispensabile un inventario, anche solo sommario ed esemplificativo, 

dell͛esteŶsioŶe, delle ĐaƌatteƌistiĐhe e ǀaƌietà, della distƌiďuzioŶe eĐĐ. di tale 

steƌŵiŶato patƌiŵoŶio Đhe ƌappƌeseŶti uŶ͛utile ŵappatuƌa peƌ le istituzioŶi pƌeposte 

alla sua tutela. UŶ Catalogo, Đoŵ͛ğ faĐile iŶtuiƌe, faĐilita uŶ͛opeƌa attiǀa di difesa e 

ǀaloƌizzazioŶe͟27. 

Diventa un possibile punto di riferimento per la conoscenza attiva del territorio, per 

comprendere meglio lo stato di fatto e da lì intervenire laddove vi siano interventi che 

necessitano più attenzioni di altri: ad esempio, aiuta ad individuare aree più degradate 

e quindi più urgenti in termini di azioni di ripristino di equilibri ambientali e agricoli più 

congrui. Allo stesso tempo, facilita il sostegno pubblico ad agricolture tradizionali, 

soprattutto nelle zone interne e nelle aree montane, dove ancora oggi persistono in 

modo più integro i valori storici e di conservazione della biodiversità agricola. Ultimo, 

ma non per importanza, fa forza sul suo valore culturale, come un vero e proprio 

stƌuŵeŶto d͛azioŶe, ƌiǀolgeŶdosi ai cittadini. 

La conoscenza del territorio, delle sue peculiarità naturali e storiche, quali espressione 

di tecniche originali, culture e saperi fondamentali stratificati e conservati nel tempo, 

doǀƌeďďe ƌidefiŶiƌe i luoghi del ǀiǀeƌe Đoŵe ͞saĐƌi͟, pƌoteggendo il nostro patrimonio 

paesaggistico dalle aggressioni del cosiddetto sviluppo economico. 

Il Catalogo intende evidenziare e documentare la caratteristica «storica» di un 

paesaggio, in questo caso, quella del paesaggio agrario italiano. 

Ma cosa si intende per storico è il punto focale della ricerca in sé: tutti i territori, che 

attestaŶo il laǀoƌo dell͛uoŵo, Đioğ aŶtƌopizzati, soŶo da ĐoŶsideƌaƌe iŶ ƋualĐhe ŵodo 

tali. Ma in Italia può considerarsi ben oltre questa generica soglia di caratterizzazione: 

ciò che la rende unica, anche rispetto agli stessi paesaggi storici europei a cui possiamo 

ĐoŶfƌoŶtaƌĐi, ğ la ŵoltepliĐità e l͛uŶiĐità delle stƌatifiĐazioŶi Đhe soŶo state iŵpƌesse 

nel tempo da diverse civiltà che hanno lasciato nel nostro patrimonio. Questo è già 

chiaro nel lavoro di Sereni, come abbiamo visto. 

 
27 AGNOLETTI M. (2010), Paesaggi rurali storici. Per un catalogo nazionale, Laterza, Roma-Bari, p.107. 
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Basti peŶsaƌe alle ŵodifiĐazioŶi iŵpƌesse dall͛azioŶi delle ďoŶifiĐhe e delle 

colonizzazioni greche, etrusche, romane ed arabe. Ed è certamente questa molteplicità 

che ha arricchito questa sovrapposizione. 

Pieƌo BeǀilaĐƋua, a pƌoposito di Ƌuesta Đoŵplessità, sĐƌiǀe: ͞Queste Điǀiltà haŶŶo 

fornito nel corso del tempo alle nostre campagne un contributo così 

incomparabilmente ampio di nuove piante, tecniche di coltivazione, forme di 

piantagione e di recinzione della teƌƌa, ŵodi di ĐaptazioŶe e uso dell͛aĐƋua, ĐostƌuzioŶi 

e manufatti, che il carattere storico del nostro paesaggio assume un valore del tutto 

paƌtiĐolaƌe ƌispetto agli altƌi paesi euƌopei. Va d͛altƌa paƌte ƌiĐoƌdato Đhe ͞ […] i 

manufatti monumentali sparsi nelle nostre campagne e incastonati negli habitat più 

diversi esprimono una documentazione delle passate civiltà del lavoro agricolo e al 

teŵpo stesso ƌappƌeseŶtaŶo ĐostƌuzioŶi di ǀaloƌe aƌtistiĐo […].PeŶsiaŵo alle taŶte 

cascine a corte sparse nella Pianura Padana, ai casali e alle fattorie delle colline 

tosĐaŶe, uŵďƌe e ŵaƌĐhigiaŶe, alle ĐostƌuzioŶi ƌupestƌi o alle ŵasseƌie dell͛Italia 

ŵeƌidioŶale, della SiĐilia e della SaƌdegŶa͟28. 

IŶfiŶe, la ͞ǀeƌtiĐalità͟ di Đui paƌla SeƌeŶi, ğ ĐhiaƌaŵeŶte leggibile nel nostro territorio, 

dai terrazzamenti alle varie forme di utilizzo delle aree collinari. 

La loro eterogeneità è chiaramente data, dalle Alpi alla Sicilia, dalla varietà dei climi, 

dei regimi di piovosità, dalla varietà vegetali piantate e lavorate dalle diverse civiltà 

agricole, dalla morfologia che ha imposto determinate scelte rispetto alla modellazione 

degli spazi e all͛oƌgaŶizzazioŶe degli iŶsediaŵeŶti, e, peƌ tutte Ƌueste ƌagioŶi, si ğ 

arrivati a questo lavoro di catalogazione. 

Il risultato delle aŶalisi ha poƌtato all͛ideŶtifiĐazioŶe di ϭϮϯ aƌee di studio (Figura 5), 

Đhe iŶdiǀiduaŶo degli eleŵeŶti ĐaƌatteƌistiĐi del paesaggio, peƌ l͛aŶalisi tipologiĐa degli 

stessi e per le analisi multi-temporali. 

L͛uŶità ŵiŶiŵa Đaƌtogƌafaďile sĐelta ğ stata di 500 mq, in quanto i paesaggi rurali 

stoƌiĐi soŶo Đaƌatteƌizzati da uŶ͛eleǀata fƌaŵŵeŶtazioŶe e paƌĐellizzazioŶe del 

comparto agricolo. Scendere sotto i 500 mq non era analiticamente possibile, perché 

nel caso di analisi multi-temporali effettuate con foto aeƌee degli aŶŶi ͛ϱϬ-͛ϳϬ. 

LaǀoƌaŶdo ĐoŶ ͞tesseƌe di paesaggio͟, effettuaƌe uŶ͛aŶalisi ĐoŶ paƌaŵetƌi sotto di ϱϬϬ 

 
28 AGNOLETTI M. (2010), Paesaggi rurali storici. Per un catalogo nazionale, Laterza, Roma-Bari, p.108. 
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mq porta alla perdita di informazioni importanti e a sottostimare la presenza di un 

determinata specificità storica. Inoltre, altro aspetto fondamentale e collegato alla 

scala di dettaglio delle analisi è il punto di riferimento delle analisi a livello temporale. 

La disponibilità di fonti non è però uniforme su tutto il territorio nazionale, per cui, 

quella di riferimento è la cartografia realizzata nel 1954-55 del volo aereo a scala 

nazionale (volo GAI), che ha prodotto immagini aeree in bianco e nero di tutto il 

teƌƌitoƌio italiaŶo, Đhe ĐostituisĐoŶo il suppoƌto pƌiŶĐipale peƌ l͛aŶalisi delle 

tƌasfoƌŵazioŶi del paesaggio peƌ gli aŶŶi ͛ϱϬ, aŶŶi in cui in gran parte non ancora 

sottoposto all͛iŶteŶsiǀizzazioŶe ed alla speĐializzazioŶe Đoltuƌale. 

 



 
32 

 

 

Figura 5: Mappa del Catalogo nazionale dei paesaggi rurali storici con le localizzazioni. Il libro divide le 

analisi per Regione, in cui sono contenute le schede di analisi, consultabili nel sito 

https://www.reterurale.it/flex/cm/pages/ServeBLOB.php/L/IT/IDPagina/14339.  

Fonte: Immagine tratta da AGNOLETTI M. (2010), Paesaggi rurali storici. Per un catalogo nazionale, 

Laterza, Roma-Bari, p.8. 

 

2.1. Metodologia del catalogo 

 

La ricerca si è posta il problema metodologico relativo alla analisi dei paesaggi di 

iŶteƌesse stoƌiĐo a suppoƌto dell͛osseƌǀatoƌio ŶazioŶale del paesaggio rurale, tenendo 

https://www.reterurale.it/flex/cm/pages/ServeBLOB.php/L/IT/IDPagina/14339


 
33 

 

presente la ricerca relativa al catalogo nazionale dei paesaggi rurali di interesse storico 

e realizzando anche studi comparativi a livello internazionale. 

Quest͛ultiŵa ŶoŶ si ğ posta iŶ pƌiŵis di iŶdiǀiduaƌe le ĐaƌatteƌistiĐhe aŵďieŶtali del 

paesaggio italiano, quanto più nella ricerca della struttura degli ordinamenti colturali. Il 

lavoro fa riferimento a quello monumentale di Sereni (1961), che non si concentrò solo 

sugli aspetti ecologici- naturalistici o estetici, o quelli geomorfologici e climatici. 

Il foĐus dell͛iŶdagiŶe, iŶfatti, ğ ƌelatiǀo alle «foƌŵe» iŵpƌesse dall͛uoŵo alla ďase 

naturale, riflettendo sulla natura della caratterizzazione e conservazione su scala 

nazionale. 

Le aree inserite nel Catalogo sono state delineate ciascuna secondo un modello 

pƌestaďilito; iŶoltƌe l͛iŶdiǀiduazioŶe delle stesse giƌa attoƌŶo a tƌe Đƌiteƌi: la 

sigŶifiĐatiǀità, Đioğ le ĐaƌatteƌistiĐhe di Đaƌatteƌe ͞sigŶifiĐatiǀo͟, Đhe ğ pƌessoĐhĠ 

ĐoiŶĐideŶte Đol Đƌiteƌio di ͞outstanding͟ utilizzato aŶĐhe Ŷella World Heritage List 

UNESCO, l͛ iŶtegƌità, Đioğ lo stato di ĐoŶseƌǀazioŶe attuale ƌispetto al passato, e per 

ultimo il criterio di vulnerabilità, per mettere in evidenza le principali minacce per il 

conservazione degli assetti tradizionali.   

 

Significatività 

 

IŶdiĐa l͛iŶsieŵe dei ͞ǀaloƌi͟ espƌessi dal paesaggio, Đhe ǀaƌiaŶo ĐaŵďiaŶo dà luogo a 

luogo e non sono individuabili preventivamente.  La capacità di rilevare e conservare la 

sigŶifiĐatiǀità, o auteŶtiĐità di uŶ paesaggio, dipeŶde ƋuiŶdi dall͛aĐĐuƌatezza e la 

qualità delle indagini e delle fonti. Il criterio dipenderà altresì da una serie di attributi ai 

quali è assegnato un grado di autenticità o rarezza in base a fattori come la forma, 

tradizioni, tecniche e pratiche, localizzazione, genius loci.   
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Figura 6: Tabella degli elementi e delle caratteristiche del territorio nelle analisi del paesaggio rurale. 

Fonte: Tabella estratta da RETE RURALE NAZIONALE (2016), Il Paesaggio Rurale Storico e tradizionale: 

individuazione degli elementi storici e delle fonti, doĐuŵeŶto ƌealizzato dall͛ISMEA Ŷell͛aŵďito del 

Programma Rete Rurale Nazionale Piano 2016, p.64. 

 

 

Integrità 

 

L͛iŶtegƌità ğ uŶa ŵisuƌa della Đoŵpletezza e del gƌado di ŵaŶteŶiŵeŶto della stƌuttuƌa 

di un paesaggio. Il mantenimento del grado di integrità dipende dalla conservazione di 

una estensione sufficiente ad assicurare le sue caratteristiche funzionali sotto gli 

aspetti di tipo sociale, ambientale ed economico. Ne sono esempio quei paesaggi in cui 

persistono nel tempo le relazioni che legano la struttura delle sue componenti, 

attraverso il mantenimento dei tipici mosaici dei paesaggi culturali. 

Peƌ ǀalutaƌe l͛iŶtegƌità ğ ŶeĐessaƌio ǀeƌifiĐaƌe:   

• la conservazione di tutti gli elementi necessari ad esprimere la significatività 

•  il mantenimento di una estensione adeguata a rappresentare le caratteristiche 

e i processi che individuano la significatività 

• eventuali effetti negativi legati a processi di alterazione È importante 

sottolineare che nessun paesaggio può essere catalogato, a patto che l͛iŶtegƌità 

paesaggistica, misurata come percentuale di uso del suolo storici sul totale della 

superficie, non sia di meno del 50%. 
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Vulnerabilità 

 

͞La vulnerabilità rappresenta la fragilità di un paesaggio a tutti quei processi che 

possono comprometterne la significatività e la sua integrità. La vulnerabilità misura 

anche la resistenza al cambiamento͟29. 

Identificare le criticità e quindi le minacce alla conservazione delle risorse individuate 

nelle aree del catalogo è fondamentale per poter avviare delle azioni e possibili 

iŶteƌǀeŶti. Esiste iŶfatti uŶa ǀulŶeƌaďilità ͞iŶtƌiŶseĐa͟ di ĐiasĐuŶ paesaggio ƌispetto a 

vari tipi di processi che possono interessarlo nel corso del tempo; nel caso italiano il 

principale motivo di criticità per il paesaggio rurale è pƌopƌio l͛aďďaŶdoŶo. Tale 

fenomeno è direttamente collegato ad dei tipici fattori di vulnerabilità, ad esempio la 

conseguente crescita di vegetazione arbustiva ed arborea che riconquista i pascoli, le 

aree agricole abbandonate e che influenza anche i boschi storici modificandone la 

struttura.  Altri fenomeni collegati alla vulnerabilità sono la pressione antropica e le 

iŶteŶsiǀizzazioŶi delle aƌee agƌiĐole ;legato all͛espaŶsioŶe delle aƌee uƌďaŶeͿ. 

I criteri che vanno a inquadrare i tre principi (significatività, integrità e vulnerabilità) e 

Đhe, a loƌo ǀolta, ĐoŶteŶgoŶo i ǀaƌi iŶdiĐatoƌi, ĐostituisĐoŶo l͛aŶello ŵaŶĐaŶte fƌa i 

primi e i secondi.  I suddetti criteri sono i seguenti (Rete Rurale Nazionale,2018): 

 

• Cƌiteƌio di peƌsisteŶza (del mosaico paesaggistico e dei singoli usi del suolo) 

 • Cƌiteƌio di uŶiĐità del paesaggio e degli eleŵeŶti aŶtƌopiĐi e ǀegetali pƌeseŶti 

 • Cƌiteƌio di esteŶsioŶe ;del paesaggio ĐultuƌaleͿ 

• Cƌiteƌio di stƌuttuƌa spaziale del ŵosaiĐo paesaggistiĐo 

• Cƌiterio delle azioni e delle pratiche attive sul territorio (attività socioeconomiche, 

pratiche di gestione del paesaggio, attività di conservazione, ricerca e didattica, attività 

agricole, attività forestali, imboschimenti naturali o artificiali). 

 

 
29 RETE RURALE NAZIONALE (2018), Linee Guida per La Certificazione dei Paesaggi Rurali Storici: 

La Metodologia seguita e gli indicatori, documento realizzato dall’ISMEA nell’ambito del Programma 
Rete Rurale Nazionale Piano 2017-18, p.11. 
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Nel documento della Rete Rurale NazioŶale ͞LiŶee Guida peƌ La CeƌtifiĐazioŶe dei 

Paesaggi Ruƌali StoƌiĐi: La Metodologia seguita e gli iŶdiĐatoƌi͟ del ϮϬϭϴ ǀeŶgoŶo 

riportati degli esempi delle tabelle di valutazione per ogni criterio associato ai tre livelli 

di indagine. Di seguito, una tabella riassuntiva degli aspetti valutativi (Figura 7). 

 

 

Figura 7: Schematizzazione dei criteri di valutazione del paesaggio, in base ai tre principi e alle varie 

analisi legate agli indicatori e ai possibili punteggi attribuibili. Fonte: Tabella estratta dal documento 

della RETE RURALE NAZIONALE (2018), Linee Guida per La Certificazione dei Paesaggi Rurali Storici: La 

Metodologia seguita e gli indicatori, p.20. 

 

 

2.2.  Studio delle trasformazioni del paesaggio rurale storico attraverso analisi 

multi-temporali 

 

La deliŵitazioŶe e l͛aŶalisi degli usi del suolo e degli eleŵeŶti ĐaƌatteƌistiĐi del 

paesaggio di 123 aree selezionate sul territorio nazionale, in contesti geografici, 

socioeconomici, ambientali e storico-culturali così diversificati, consente di avere un 

quadro di paragone abbastanza eterogeneo degli elementi caratteristici del paesaggio.  

L͛aŶalisi ŵulti-temporale si rivela uno strumento fondamentale per lo studio delle 

trasformazioni del paesaggio, perché permette il confronto della stessa area in 
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differenti epoche, ponendo le basi per una lettura degli elementi del paesaggio del 

passato e, con le odierne tecnologie, con quelli presenti. 

IŶ pƌiŵis ğ stato utilizzato l͛AppƌoĐĐio di ValutazioŶe StoƌiĐo Cultuƌale ;AVASCͿ, che è 

stato impiegato per le analisi multi-temporali nelle aree di studio selezionate per la 

individuazione degli elementi caratteristici del paesaggio (Fig. 8). 

Seguendo la metodologia AVASC sono state utilizzate sette classi diverse: Invariato, 

estensivizzazione, intensivizzazione, forestazione, deforestazione, coniferamento e 

antropizzazione. 

 

Figura 8: Schema Approccio di Valutazione Storico Culturale AVASC. Fonte: SANTORO A. (2013), Pratiche 

tradizionali ed elementi caratteristici nel paesaggio rurale storico, p.36. 

 

Per poter definire il grado di conservazione del paesaggio rurale storico, è necessario 

confrontare le cartografie riguardanti gli usi del suolo relative alle due diverse epoche 

considerate, in modo da capire quali sono i principali mutamenti del paesaggio 

analizzato: dal confronto delle due cartografie sovrapposte in ambiente GIS tramite 

uŶ͛opeƌazioŶe di oǀeƌlaǇ, si aǀƌà la ĐƌeazioŶe di uŶ Ŷuoǀo stƌato iŶfoƌŵatiǀo, Đostituito 

da una nuova cartografia e da un nuovo database. 

Le 7 categorie utilizzate per le analisi delle dinamiche di trasformazione non sono 

abbastanza dettagliate, soprattutto se è necessario identificare alcune particolari usi 

del suolo che costituiscono gli elementi caratteristici; per questo motivo si fa ricorso 

alla ͞cross tabulation͟. 
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Tali tabelle sono costituite da una griglia, dove vengono individuati nella prima riga i 

ǀaƌi usi del suolo del paesaggio attuale, e le supeƌfiĐi iŶ he soŶo ƌipoƌtate Ŷell͛ultiŵa 

riga, mentre nella prima colonna vengono riportati gli usi del suolo relativi al paesaggio 

stoƌiĐo ĐoŶ la speĐifiĐa della supeƌfiĐie iŶ ettaƌi Ŷell͛ultiŵa ĐoloŶŶa. ͞I Ŷuŵeƌi ƌipoƌtati 

all͛iŶteƌŶo della gƌiglia ĐoƌƌispoŶdoŶo al ǀaloƌe iŶ ettaƌi delle supeƌfiĐi di deteƌŵiŶate 

tƌasfoƌŵazioŶi di uso del suolo, dall͛uso ƌipoƌtato Ŷella corrispondente colonna, a 

quello riportato nella corrispondente riga. Ogni numero riportato in griglia è poi 

evidenziato da un colore corrispondente ad una delle sette dinamiche di trasformazione 

del paesaggio. Sommando i valori evidenziati dallo stesso colore e rapportandoli con il 

ǀaloƌe totale della supeƌfiĐie dell͛aƌea di studio, si può ĐalĐolaƌe le peƌĐeŶtuali ƌelatiǀe 

ad ogŶi diŶaŵiĐa eǀolutiǀa͟30(Figura 9). 

 

 

Figura 9: Esempio di crosstabulation delle trasformazioni paesaggistiche avvenute nella Fattoria di 

Spannocchia, situata nel Comune di Chiusdino (SI), dal 1954 al 2000. Fonte: Tabella tratta da SANTORO 

A. (2013), Pratiche tradizionali ed elementi caratteristici nel paesaggio rurale storico, p. 44. 

 

 

 

 

 
30 SANTORO A. (2013), Pratiche tradizionali ed elementi caratteristici nel paesaggio rurale storico, 

pp.43- 44. 
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2.3. Indici per la valutazione del paesaggio rurale storico 

 

Nell͛effettuaƌe le aŶalisi ŵulti- temporali di una determinata area, risulta 

fondamentale, per carpire i caratteri peculiari del paesaggio locale, lo studio della 

struttura del mosaico e le disposizioni delle tessere che la ĐoŵpoŶgoŶo. L͛appliĐazioŶe 

di alcuni indici che permettono di confrontare il paesaggio ed anche i suoi elementi 

caratteristici in diverse epoche storiche in modo immediato e sintetico, andando a 

valutare la distribuzione e la grandezza delle tessere, permettono di descrivere 

sinteticamente la struttura del paesaggio. Tramite questi indici è possibile mettere in 

evidenza caratteristiche che generalmente non appaiono immediate nella percezione 

di un determinato paesaggio o nella semplice descrizione delle trasformazioni degli usi 

del suolo: è infatti possibile utilizzare i risultati ottenuti con questo tipo di analisi, oltre 

Đhe Đoŵe eleŵeŶto di ǀalutazioŶe della effettiǀa ͞fƌagilità͟ o ͞ĐaƌatteƌizzazioŶe͟ degli 

sĐeŶaƌi dell͛aƌea di studio, Đoŵe ͞suppoƌto deĐisioŶale͟ peƌ sĐelte gestioŶali. SoŶo 

stati sviluppati diversi indici che hanno applicabilità in questo campo, di seguito 

vengono illustrati quelli che sono stati applicati alle analisi multi-temporali delle aree di 

studio del Catalogo dei Paesaggi Rurali Storici. 

 

Gli indici utilizzati per l'indagine multi- temporale sono: 

▪ NUMERO DEGLI USI DEL SUOLO: si esprime attraverso il numero totale dei tipi 

di uso del suolo nel corso del tempo. Avverrà una semplificazione se possibile il 

numero di usi del suolo diŵiŶuisĐe, o l͛auŵeŶto di Đoŵplessità di un 

determinato paesaggio, se il numero degli usi del suolo aumenta. 

▪ NUMERO DELLE TESSERE: Il calcolo di queste ultime nell'analisi di un paesaggio 

in un determinato periodo storico, aiuta a riflettere sulle dinamiche di 

frammentazione paesistica e sulla complessità del mosaico paesaggistico. 

▪ SUPERFICIE MEDIA: Rappresenta il valore della media delle superfici di tutte le 

tessere che compongono un certo mosaico paesaggistico. Così come per il 

numero di tessere, è importante per valutare l'alterazione del livello di 

frammentazione di un paesaggio. 

▪ DENSITÀ DEGLI ELEMENTI LINEARI: Analisi degli elementi caratteristici del 

paesaggio di tipo lineare, come muretti a secco, siepi e terrazzamenti, sono 
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stati calcolati altri valori utili allo studio delle trasformazioni e del livello di 

mantenimento. Tra questi valori si trovano la lunghezza totale e la lunghezza 

media in metri e la densità. Dal momento che tali elementi del paesaggio anno 

parte del contesto agricolo è stato deciso di calcolare la densità, intesa come 

ŵetƌi liŶeaƌi peƌ ettaƌo, ŶoŶ iŶ ďase all͛esteŶsioŶe di tutta la supeƌfiĐie dell͛aƌea 

di studio, ŵa iŶ ďase all͛esteŶsioŶe della supeƌfiĐie agƌaƌia. 

▪ NUMERO DI DIVERSITA’ DI HILL: il calcolo esprime il valore numero effettivo di 

usi del suolo che caratterizzano la diversità di un paesaggio. Il valore non è mai 

al di sopra delle classi di uso del suolo che compongono un mosaico 

paesaggistiĐo. È Đollegato all͛iŶdiĐe di DoŵiŶaŶza di ShaŶŶoŶ. 

▪ INDICE DI SHARPE: evidenzia la significatività delle trasformazioni di uso del 

suolo o di una singola tipologia di paesaggio tra due epoche diverse nella stessa 

area di studio. Il valore può essere negativo, se, positivo se vi è una crescita di 

superficie nel periodo di riferimento, negativa se contrariamente si è ridotta nel 

tempo. 

▪ INDICE DI DOMINANZA DI SHANNON: Il paesaggio è composto da diverse 

tessere (patches) corrispondenti a svariati poligoni individuati nel processo di 

fotointerpretazione. Con questo indice è possibile capire la complessità e la 

frammentazione paesaggistica, basandosi sulla variazione degli aspetti 

dimensionali di tali tessere.  

▪ INDICE STORICO: viene applicato nelle analisi multitemporali nel contesto di 

uno stesso tipo di paesaggio, assegnando, tramite una stima numerica del 

valore storico, una classificazione degli usi del suolo che hanno maggior peso 

storico e quali sono a rischio di scomparsa, a seguito della modificazione della 

supeƌfiĐie del Đaƌatteƌe di ͞peƌsisteŶza ,͟ segŶalaŶdo delle eŵergenze dei 

sistemi ambientali e/o paesaggistici. 

Esempi e appliĐazioŶi di alĐuŶi di Ƌuesti iŶdiĐi soŶo iŶseƌiti all͛iŶteƌŶo del Boǆ di 

approfondimento a fine capitolo. 
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3. L'introduzione dell'Osservatorio nazionale del paesaggio rurale di interesse 

storico, delle pratiche agricole e conoscenze tradizionali 

 

La necessità di riconoscere e delineare gli elementi caratteristici del paesaggio 

proviene da diversi fattori: in primis dalla Politica Agricola, con la crescente importanza 

attribuita alla tematica paesaggio. 

Con l'avvio di queste politiche si richiede agli stati membri della Comunità Europea di 

focalizzarsi sulla centralità di questa tematica, tramite il Decreto Condizionalità del 

Ministero per le Politiche Agricole Alimentari e Forestali, n.30125 del 22 dicembre 

2009 e modificato dal decreto n.10346 del 13 maggio ϮϬϭϭ, ͞DisĐipliŶa del ƌegiŵe di 

condizionalità ai sensi del regolamento (CE) n. 73/2009 e delle riduzioni ed esclusioni 

per inadempienze dei beneficiari dei pagamenti diretti e dei programmi di sviluppo 

ƌuƌale͟ ;MiŶisteƌo peƌ le PolitiĐhe AgƌiĐole Alimentari e Forestali 2011). 

Questo decreto recepisce il Regolamento CE n.73/2009, che dichiara che il 

͞ŵaŶteŶiŵeŶto degli eleŵeŶti ĐaƌatteƌistiĐi del paesaggio͟, ovvero i landscape 

features, diviene oggetto obbligatorio in linea con le Buone Condizione Agronomiche e 

AŵďieŶtali ;BCAAͿ. Nell͛Allegato III del ƌegolaŵeŶto si speĐifiĐa Đhe gli ͞eleŵeŶti 

ĐaƌatteƌistiĐi del paesaggio͟ ĐoŵpƌeŶdoŶo ͞siepi, stagŶi, fossi, alďeƌi iŶ filaƌi, iŶ gƌuppi 

o isolati e ŵaƌgiŶi dei Đaŵpi͟ ;CoŶsiglio dell͛UŶioŶe Euƌopea ϮϬϬϵͿ. 

Il deĐƌeto del MiŶisteƌo, iŶoltƌe, defiŶisĐe Đoŵe StaŶdaƌd ϰ.ϰ il ͞ŵaŶteŶiŵeŶto degli 

eleŵeŶti ĐaƌatteƌistiĐi del paesaggio͟, ǀolto a ͞tutte le supeƌfiĐi agƌiĐole͟ al fiŶe di 

͞assiĐuƌaƌe un livello minimo di mantenimento dei terreni ed evitare il deterioramento 

degli haďitat […] sull͛iŶteƌo teƌƌitoƌio ŶazioŶale͟ e pƌesuppoŶe la ͞ŶoŶ eliŵiŶazioŶe͟ 

degli stessi elementi caratteristici. 

La vera svolta sulla tematica dei paesaggi rurali storici nazionali avviene nel 2012, 

quando il Ministero per le Politiche Agricole Alimentari e Forestali ha approvato il 

͞DeĐƌeto Ŷ.ϭϳϬϳϬ del ϭϵ Ŷoǀeŵďƌe ϮϬϭϮ, ƌelatiǀo all͛istituzioŶe dell͛Osseƌǀatoƌio 

Nazionale del Paesaggio rurale, delle pratiche agricole e ĐoŶosĐeŶze tƌadizioŶali .͟ 

L͛ Osseƌǀatoƌio NazioŶale del Paesaggio ͞censisce i paesaggi, le pratiche agricole e le 

conoscenze tradizionali ritenute di particolare valore ,͟ ͞promuove attività di ricerca che 

appƌofoŶdisĐaŶo, Ŷell͛aŵďito delle ƌispettiǀe disĐipline, i valori connessi con il 

paesaggio rurale, la sua salvaguardia, la sua gestione e la sua pianificazione anche al 
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fine di preservare la diversità bio-culturale del territorio͟ ed ͞elabora principi generali e 

linee guida per la tutela e valorizzazione del paesaggio rurale con particolare 

riferimento agli interventi previsti dalla politica agricola comune͟ ;MiŶisteƌo peƌ le 

Politiche Agricole Alimentari e Forestali 2012). 

Pƌopƌio ĐoŶ la ŶasĐita dell'Osseƌǀatoƌio si aǀǀia il laǀoƌo del ͞Registƌo ŶazioŶale dei 

paesaggi rurali di interesse storico, delle pratiche agricole e delle conoscenze 

tƌadizioŶali .͟ Il MiŶisteƌo si oĐĐupa ƋuiŶdi di ideŶtifiĐaƌe e Đatalogaƌe Ŷel Registƌo ͞i 

paesaggi rurali tradizionali o di interesse storico, le pratiche e le conoscenze tradizionali 

correlate presenti sul territorio nazionale, definendo la loro significatività, integrità e 

vulnerabilità, tenendo conto sia di valutazioni scientifiche, sia dei valori che sono loro 

attribuiti dalle comunità, dai soggetti e dalle popolazioni interessate͟ ;MiŶisteƌo peƌ le 

Politiche Agricole Alimentari e Forestali 2012). 

Il DeĐƌeto Ŷ.ϯϬϭϮϱ/Ϭϵ fa ƌifeƌiŵeŶto al teƌŵiŶe ͞eleŵeŶti ĐaƌatteƌistiĐi del paesaggio ,͟ 

ma non entra nel dettaglio della descrizione degli stessi, se non limitandosi ad 

elencarne cinque tipologie: muretti a secco, siepi, stagni, alberi isolati o in filari. 

L'assenza di un vero corpus normativo e descrittivo porta all'insorgere della vaghezza 

del teƌŵiŶe stesso ͞eleŵeŶti ĐaƌatteƌistiĐi del paesaggio ,͟ e i poĐhi eleŵeŶti di 

definizione portano con sé delle problematiche. La definizione, invece delle ͞pƌatiĐhe 

tƌadizioŶali͟ ǀeŶgoŶo iŶǀeĐe defiŶite dal DeĐƌeto Ŷ.ϭϳϬϳϬ/ϮϬϭϮ, ƌelatiǀo all͛istituzioŶe 

dell͛Osseƌǀatoƌio NazioŶale del Paesaggio ƌuƌale, delle pƌatiĐhe agƌiĐole e ĐoŶosĐenze 

tƌadizioŶali, iŶseƌite Đoŵe ͞sistemi complessi basati su tecniche ingegnose e 

diversificate, basati sulle conoscenze locali espresse dalla civiltà rurale, che hanno 

fornito un contributo importante alla costruzione ed al mantenimento dei paesaggi 

tradizionali ad essi associati͟ ;MiŶisteƌo peƌ le PolitiĐhe AgƌiĐole AliŵeŶtari e Forestali 

2012). Si fa riferimento all' insieme delle tecniche di coltivazione, di utilizzazione e di 

allevamento che sono state impiegate dalle popolazioni, dando luogo a quello che è 

solito definire come paesaggio culturale. Il Decreto n.17070/2012 mette in evidenza il 

ĐoŶĐetto Đhiaǀe delle pƌatiĐhe tƌadizioŶali ͞rappresentano il risultato del continuo 

adattamento alle diverse e mutevoli condizioni storiche ed ambientali del paese, 

fornendo molteplici prodotti e servizi, contribuendo alla qualità della vita delle 

popolazioni .͟ 
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L'istituzione dell'Osservatorio rimane un punto di riferimento fondamentale rispetto 

alla tematica del paesaggio rurale storico, ma certamente sussiste ancora una grande 

lacuna normativa italiana, come abbiamo visto e commentato nella parte legislativa 

italiana della prima parte della tesi. 

 

 

4. Il Registro nazionale dei paesaggi rurali di interesse storico, delle pratiche 

agricole e conoscenze tradizionali 

 

Il Registro viene istituito con D.M. n. 17070 del 19 novembre 2012 in seno 

all͛istituzioŶe dell͛Osseƌǀatoƌio, ğ opeƌatiǀo dal ϭϬ apƌile ϮϬϭϰ ed ğ iŶteƌaŵeŶte 

dedicato ai paesaggi rurali di interesse storico delle pratiche agricole e conoscenze 

tradizionali. 

La definizione del concetto è sovrapponibile a quella del Catalogo che descrive i 

paesaggi rurali storici quali paesaggi «Đaƌatteƌizzati da uŶ͛eǀoluzioŶe leŶta o pƌessoĐhĠ 

stabilizzata», «la cui presenza è attestata da lungo tempo e conservata grazie 

all'utilizzo di tecniche con ridotto impiego di energie sussidiarie esterne, la 

preservazione di legami con i sistemi economici e sociali a livello locale e una generale 

armonia integrativa fra elementi produttivi, ambientali e culturali» 31. 

Rispetto all'analisi e la campionatura effettuata nel Catalogo, di esempio finito e non 

incrementabile, il Registro si configura come uno strumento aperto e aggiornabile, il cui 

obiettivo la progressiva raccolta di una banca dati nazionale, usufruibile e consultabile 

nella parte dedicata del sito web della Rete Rurale Nazionale 

(https://www.reterurale.it/registropaesaggi ). 

I principi di significatività, integrità e vulnerabilità rimangono pressoché conformi a 

quanto descritti nel Catalogo del 2010, se non strutturati e maggiormente diffusi nei 

contenuti e nelle descrizioni per facilitare il lavoro di candidatura e per diffusione delle 

giuste informazioni per l'inscrivibilità al Registro. 

I ĐoŶfiŶi dell͛aƌea ĐaŶdidata devono avere come supporto cartografico la scala 1:5.000 

e la dimensione minima di analisi è di 500-1.000 ettari per i paesaggi caratterizzati da 

 
31AGNOLETTI M. (2010), Paesaggi rurali storici. Per un catalogo nazionale, Laterza, Roma-Bari, p.29 

https://www.reterurale.it/registropaesaggi
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colture di tipo estensivo, 250-500 ettari per i paesaggi parzialmente intensivi e 100- 

200 ettari per quelli intensivi. Sono candidabili parti di territorio che presentino 

trasformazioni al proprio interno, ma la cui superficie di paesaggio di carattere storico 

sia di almeno 50% della superficie totale. 

Il Registro nazionale accoglie le candidature dagli Enti interessati su tutto il territorio 

nazionale, che soddisfino determinati requisiti di ammissibilità, e vengono analizzati ed 

approvati in sede di Conferenza permanente Stato-Regioni. A seguito dell'iter di verifica 

dei requisiti di ammissibilità condotto dall'Osservatorio Nazionale del Paesaggio Rurale, 

con decreto a firma del Ministro, vengono in seguito riconosciuti ed iscritti i paesaggi 

rurali storici e/o premiate le pratiche tradizionali meritevoli di riconoscimento (Figura 

10). 

 

Figura 10: Iteƌ peƌ l͛isĐƌizioŶe al Registƌo dei Paesaggi Ruƌali StoƌiĐi. FoŶte: 

https://www.reterurale.it/registropaesaggi 

 

Il processo di candidatura al Registro nazionale dei paesaggi rurali di interesse storico 

delle pratiche agricole e conoscenze tradizionali segue, anche per definizione, due 

processi di riconoscimento diversi per gli aspetti riguardanti il paesaggio rurale storico 

e quello riguardante le pratiche tradizionali. 

La scheda riguardante il paesaggio rurale storico è correlata da un dossier descrittivo di 

valutazione sia dei tre principi che degli indici allegati agli stessi (specie la valutazione 

dei criteri di integrità con la metodologia VASA). Oltre alla parte descrittiva e analitica, 

https://www.reterurale.it/registropaesaggi


 
45 

 

simile a quella proposta anche nel Catalogo, vi è la parte cartografica di supporto alle 

analisi, fotografica e bibliografica. 

La scheda di valutazione delle candidature delle pratiche tradizionali è di carattere più 

generale, con una descrizione della particolarità e del carattere storico della pratica 

(tipologia, aree geografica, origini, tecniche e fasi di lavoro, possibili strumenti, tipo di 

coltivazione o varietà o razze locali). Oltre che materiale di carattere fotografico e/ o 

multimediale, si devono evidenziare le azioni di protezione da parte della comunità o 

associazioni, mettendo in evidenza le possibili criticità che minacciano il mantenimento 

di questa pratica. 

Fino ad oggi, sono state riconosciute nove elementi nel Registro, (Figura 11) e la 

sponsorizzazione del progetto è correlata da workshop finalizzati al coinvolgimento 

territoriale e alla diffusione delle buone pratiche per la creazione di linee guida e 

politiche di scambio sull'argomento. 
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Figura 11: Lista dei paesaggi rurali storici e delle pratiche tradizionali iscritti nel Paesaggi Rurali Storici. 

Fonte: https://www.reterurale.it/flex/cm/pages/ServeBLOB.php/L/IT/IDPagina/17423. 

 

5.  Riflessioni 

 

Il concetto di persistenza delle pratiche agricole e delle conoscenze tradizionali del 

paesaggio rurale italiano, che difficilmente ha eguali in medesimi contesti europei in 

termini di stratificazione, è visto come un valore aggiunto, come una necessità che 

deve essere studiata, osservata e tutelata.  Abbiamo ripercorso lo studio che è stato 

avviato dal 2000 dal contesto del Catalogo dei paesaggi rurali e come, questa 

esperienza, sia stata di fondamentale importanza per porre le basi, soprattutto 

metodologiche, al processo di riconoscimento del tema dei paesaggi rurali storici dal 

2012. 

Ricopre seŵpƌe ŵaggioƌe iŵpoƌtaŶza l͛istituzioŶe dell͛Osservatorio Nazionale del 

Paesaggio rurale, delle Pratiche Agricole e Conoscenze Tradizionali ed il Registro ad esso 

annesso, istituiti dal Ministero delle politiche agricole, in termini di responsabilità nel 

perseguimento di attività di promozione dei valori di bio- diversificazione culturale e 

https://www.reterurale.it/flex/cm/pages/ServeBLOB.php/L/IT/IDPagina/17423
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dei valori connessi al paesaggio storico in termini di gestione, salvaguardia quanto di 

pianificazione. Rispetto alle politiche di intensificazione colturale che hanno investito e 

ŵodifiĐato gƌaŶ paƌte del teƌƌitoƌio ŶazioŶale, ad oggi le pƌatiĐhe legate all͛agƌiĐoltuƌa 

sembrano fare un passo indietro e ritornare, per così dire, alle origini, sponsorizzando 

e valorizzando le antiche pratiche agricole e conoscenze tradizionali.  

I paesaggi iscritti dentro il registro sono testimonianze di territori in cui la ricchezza di 

biodiversità porta ad un͛agricoltura di carattere sostenibile e, soprattutto, produce 

prodotti la cui tipicità è riconosciuta a livello mondiale (esempio Le Colline di 

Conegliano Valdobbiadene - Paesaggio del Prosecco Superiore). 

IŶ paƌtiĐolaƌ ŵodo eŵeƌge, iŶoltƌe, Đoŵe l͛iŶseƌiŵeŶto dei paesaggi italiaŶi Ŷel 

Registro nazionale dei paesaggi rurali di interesse storico, delle pratiche agricole e delle 

conoscenze tradizionali, possa essere di fondamentale importanza nel portare al 

riconoscimento di salvaguardia e tutela verso possibili candidature ad altri circuiti di 

fondaŵeŶtale iŵpoƌtaŶza, Ƌuali la lista del PatƌiŵoŶio MoŶdiale dell͛UŵaŶità, la Lista 

Rappresentativa del Patrimonio Immateriale o nella lista del progetto GIAHS (come nel 

caso del sito delle Colline vitate del Soave). Altro intento dello strumento del Registro è 

quello di promuovere le risorse finanziarie dei PRS, Programmi di Sviluppo Rurale; 

iŶfatti, Ŷell͛ultiŵa pƌogƌaŵŵazioŶe ϮϬϭϰ- 2020 rientra le azioni di indirizzo e di 

sviluppo la priorità 4 che fa riferimento a "preservare, ripristinare e valorizzare gli 

ecosistemi connessi all'agricoltura e alla silvicoltura", ma trattato in altrettante misure 

di programmazione del medesimo documento (misure 4, 7 e 10). Nonostante la 

promozione della tematica dei paesaggi rurali storici è molto recente, rimane 

comunque sospesa la questione della mancanza di riferimento normativo nel nostro 

contesto giuridico, in termini di riconoscimento ufficiale. 
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Parte III - I paesaggi rurali storici nelle 

politiche della Gran Bretagna 

 

 

1. Introduzione 

 

«England is an old country: more deeply conditioned by its past than perhaps any of us 
realise (..) England is also a varied country, one of the most varied in the world in 
relation to its size: and this fact, too has everywhere left its imprint on our past. (..) 
Antiquity and diversity: these, then, are two of the hallmarks of the English landscape 
and English society. 
But they do not imply either a formless landscape or a society without historic 
rationale. On the contrary, whenever we look, we see signs of a coherent pattern, 
evidences of the logic of history. » 
(A. Everitt,1985) 

 

Obiettivo di questo capitolo è illustrare come il tema dello studio del paesaggio rurale 

storico è affrontato in un altro contesto, nella fattispecie in Gran Bretagna, facendo un 

piccolo excursus sulle origini delle politiche in materia di paesaggio, dai principali 

riferimenti normativi e dagli attori responsabili delle pratiche di pianificazione, 

concentrandomi sino alle metodologie utilizzate per lo studio del paesaggio rurale 

storico in Inghilterra, Scozia e Galles e nei diversi approcci di valutazione del processo 

di riconoscimento dei valori storici nel paesaggio britannico. 

 

2. Le origini delle politiche di tutela dei paesaggi storici in Gran Bretagna 

 

Le radici storiche riguardanti la tutela del paesaggio inglese, trovano origine nella prima 

metà del XIX secolo; in primo luogo tratterò le politiche del countryside volte ad avviare 

azioni di interazione tra lo sviluppo tecnico- agronomico rurale e poi, le politiche volte 

alla pƌotezioŶe dell͛aŵďieŶte stoƌiĐo Đultuƌale e ŶazioŶale. 
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È proprio in questo contesto storico che iniziò a maturarsi una diversa sensibilità 

ambientale, come risposta ad una serie di insorgenti problematiche, quali la 

defoƌestazioŶe, l͛iŶƋuiŶaŵeŶto e uŶa foƌte uƌďaŶizzazioŶe, Đausati da uŶ͛iŶĐoŶtƌollata 

industrializzazione che portò ad una maggiore consapevolezza del patrimonio naturale 

e alla volontà di preservare il paesaggio (LOMBARDINI, 2017). 

Le politiche rurali nascono da una lunga storia di tutela e protezione, influenzate dal 

pensiero romantico, che trovano già riferimento nel progetto della città- giardino di 

Howard, e ad una già spiccata attenzione avviata nella progettazione di nuovi 

insediamenti urbani in equilibrio con la campagna. Da qui iniziano le prime 

speƌiŵeŶtazioŶi Đhe legaƌoŶo l e͛sigeŶza della pƌogettazioŶe di Ŷuoǀi ĐeŶtƌi uƌďaŶi, 

integrati con i contesti di tutela della natura e, più in generale, con il paesaggio agrario 

circostante: fu proprio la città giardino che rappresentò una sintesi in cui si riuscivano a 

legare funzionalmente i primi concetti di pianificazione del paesaggio. 

La conservazione di Ƌuest͛ultiŵo ƌiŵase iŶ liŶea ĐoŶ uŶ idea di pƌogettazioŶe della Đittà 

che mirava al contenimento della crescita dei nuclei urbani, più in generale pensando 

ad uŶ disegŶo olistiĐo Đhe teŶesse ĐoŶto degli spazi ǀeƌdi e dell͛agƌiĐoltuƌa peƌiuƌďaŶa 

con il costruito; tutte nozioni sviluppatesi antecedentemente anche intersecando il 

principio di autosufficienza alimentare, al fine di garantire migliori condizioni della 

Ƌualità dell a͛ŵďieŶte di ǀita peƌ i laǀoƌatoƌi ;Hoǁaƌd, ϭϵϴϵͿ32. 

͞L͛ iŶtegƌazioŶe tƌa uso teĐŶico-agƌoŶoŵiĐo e fƌuitiǀo Đoŵpatiďile ĐoŶ l͛eƋuiliďƌio 

ecologico ed estetico degli ambienti naturali, rurali e urbani è, dunque, sin dalle origini, 

la caratteristica più importante della tradizione inglese del paesaggio͟ ;Vogheƌa,ϮϬϭϭͿ 

e certamente le azioni di pianificazione del paesaggio britannico hanno da sempre 

avuto attenzione agli aspetti di conservazione in relazione ai progetti di valorizzazione. 

Questa visione trova un primo conferimento normativo nelle seguenti leggi: nello Scott 

Report of the Commitee on Land Utilisation in Rural Areas (1942), nel Town and 

Country Planning Act (1947) e, in special modo, nella prima legge di riferimento in 

materia di tutela della natura, nel National Park and Access to the Countryside (1949). 

L͛ istituzioŶalizzazione di queste leggi dettero luogo ad una prima fase di 

sperimentazione, che assegnava grande rilievo a questi argomenti a partire da un 

 
32Howard E., A Peaceful path to social reform, Londra, 1898. 
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iŶƋuadƌaŵeŶto dello stato paesaggistiĐo a liǀello ŶazioŶale; attƌaǀeƌso  uŶ͛atteŶta 

progettazione dei possibili programmi, si diede così il compito ai piani locali di avviare 

iniziative di tutela e gestione delle aree protette in sinergia con azioni compatibili e 

coerenti con la tutela e la manutenzione relativa alla conservazione del sistema delle 

fattorie, ed in generale, ĐoŶ l͛uso agƌiĐolo. 

Non bisogna dimenticare che, rispetto al sistema di civil law, nella tradizione giuridica 

di common law anglosassone, le politiche di pianificazione del paesaggio, così come in 

altri contesti del governo del territorio, siano ancora da considerarsi alla stregua di una 

liŶea guida seŶza ǀaloƌe legale. Questo eƋuiǀale tutt͛oggi al possedeƌe uŶ liǀello e 

valore amministrativo che, nella pratica sfocia nella creazione di strumenti 

estremamente flessibili che, a seconda delle situazioni, vengono utilizzati dagli attori 

istituzionali e secondo un sistema del tutto discrezionale. 

Difatti, il Regno Unito presenta aspetti del tutto peculiari se rapportati a quelli di altre 

realtà europee: a deliberare in materia di pianificazione del territorio non sono solo le 

autorità locali ma anche altri Enti pubblici, in assenza di una vera e propria gerarchia 

verticale come in Italia, dove, viene conferito alle Contee e ai Distretti un ruolo 

estensorio dei piani e suddetti enti i quali sono, a livello giuridico, responsabili non solo 

del controllo ma anche dello sviluppo. 

Nel sistema istituzionale, la pianificazione del paesaggio è di competenza del 

dipartimento governativo del Department for Environment, Food and Rural Affairs 

(DEFRA) e del Natural England, ente pubblico non dipartimentale istituitosi nel 2006, 

anno di ratifica della CEP, che lavora secondo le disposizioni del DEFRA e che si occupa 

di ambiente, al fine di promuoverne la tutela. 

In Gran Bretagna, come approfondiremo successivamente, non è solo il governo ad 

avere potere decisionale sulla legislazione di pianificazione in materia di paesaggio, ma 

è affiancato anche da eŶti ŶoŶ goǀeƌŶatiǀi; speĐifiĐhe ageŶzie Đhe tutelaŶo l͛attuazioŶe 

delle politiche in rapporto alle diverse scale di paesaggio. 

Malgrado non disponga di una specifica legge per il paesaggio, tuttavia il Regno Unito 

vanta una buona tradizione nel campo della tutela e di quella che è la pianificazione del 

paesaggio. 

 

2.1 Attori istituzionali e agenzie nella pianificazione del paesaggio in Gran Bretagna 



 
52 

 

 

Come abbiamo già anticipato, sono molteplici gli attori che possono avere potere 

decisionale sulle azioni riĐadeŶti Ŷell͛aŵďito della piaŶifiĐazioŶe del paesaggio. 

In Inghilterra i dipartimenti che si occupano della pianificazione territoriale 

paesaggistica sono: 

• Il DETR- Department of Environment, Transport and the Regions, il 

Dipartimento dell'Ambiente, dei Trasporti e delle Regioni; 

• Il DEFRA- Department of Environment, Food and Rural Affairs, il 

DipaƌtiŵeŶto peƌ l͛AŵďieŶte, l͛AliŵeŶtazioŶe le Relazioni Rurali, nato nel 2001 

in collaborazione con le università di Newcastle, Sheffield e Manchester, che 

sostituisce il DoE (Depertment of Environment). 

Prima della nascita del DEFRA, il DoE, nel 1992 lavorava in concomitanza con altri due 

apparati, dal DoNH (Department of National Heritage- Dipartimento per il patrimonio 

nazionale), responsabile della tutela e dello sviluppo dei siti archeologici, parchi storici 

e sviluppo dei beni culturali, e dal MAFF (Ministry of Agricolture, Fishering and Food- 

Ministero per l'Agricoltura, la Pesca e l'Alimentazione), responsabile dello sviluppo 

sostenibile del countryside, in termini di azioni di mantenimento delle pratiche agricole 

e di alleǀaŵeŶto tƌadizioŶale, ĐoŶ azioŶi di ĐoŶtƌollo ƌispetto all e͛ƌosioŶe dei suoli ed 

all͛uso di feƌtilizzaŶti, ed iŶ ǀasta sĐala, delle pƌospettiǀe di ĐƌesĐita del paesaggio iŶ 

materia di produttività ed accrescimento dell e͛ĐoŶoŵia delle ĐoŵuŶità ƌuƌali. 

Oltre ai dipartimenti, in Gran Bretagna vennero a suo tempo istituiti anche i cosìdetti 

͞Quangos͟ Ƌuasi-autonomous non-governmental organization, organizzazioni non 

governative quasi autonome, tra cui principalmente figurano: 

• Countryside Commission for England and Wales- Commissione del 

Paesaggio rurale per Inghilterra e Galles. Nata nel 1968 è la più importante 

agenzia per la salvaguardia del paesaggio, trasformatasi poi, nel 1991, in 

Commissione del Paesaggio solo per l͛IŶghilteƌƌa; 

• Countryside Commission for Scotland - Commissione del Paesaggio 

rurale per la Scozia nata nel 19ϲϳ a seguito dell͛eŵaŶazioŶe della Legge peƌ il 

Scottish Countryside Act; 
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• English Heritage – EH, agenzia per il patrimonio storico e architettonico, 

istituita nel 1984 dal parlamento tramite la collaborazione con il dipartimento 

per il patrimonio nazionale; 

• Welsh Historic Monument- l͛AgeŶzia peƌ il patƌiŵoŶio stoƌiĐo e 

architettonico del Galles; 

• Historic Scotland - l͛AgeŶzia sĐozzese peƌ il patƌiŵonio storico-

architettonico; 

• Environment Agency ;EAͿ l͛AgeŶzia peƌ l͛aŵďieŶte; 

• English Nature (EN) Agenzia inglese per la natura; 

• Farming and Rural Conservancy Agency (FRCA) Agenzia inglese per la 

conservazione agricola e rurale; 

• Natural England, un esecutivo pubblico non dipartimentale sotto il 

DEFRA, la cui principale funzione è quella di tutelare e migliorare l'ambiente 

naturale in Inghilterra. 

Connesso al Natural England, esiste la Rete dei caratteri del paesaggio, il Landscape 

Character Network (LCN): si tratta di una rete informale il cui ruolo consiste nella 

valutazione dei caratteri del paesaggio, il Landscape Character Assessment (LCA), per 

l͛iŵpleŵeŶtazioŶe delle diƌettiǀe CEP. 

Altre agenzie non statali che perseguono medesimi obiettivi sono: 

• Rural Development Commission - Commissione per lo sviluppo rurale; 

• Joint Nature Conservation Committee (JNCC)- Comitato per la 

conservazione della natura locale; 

• Council for Nature Conservation and Countryside - Consiglio per la 

ĐoŶseƌǀazioŶe della Ŷatuƌa e del paesaggio ƌuƌale dell͛IƌlaŶda del Noƌd; 

 

Nel ϭϵϵϵ iŶ IŶghilteƌƌa, dall͛uŶioŶe tƌa la CoŵŵissioŶe del Paesaggio rurale e quella 

della Commissione per lo sviluppo rurale, è nato il Countryside Agency, cioè l a͛geŶzia 

del Paesaggio rurale, che ha mantenuto le competenze concordate precedentemente 

in materia di pianificazione del paesaggio. 

Nel 1949 viene nominato l'ente statale del NCC- Nature Conservancy Council, il 

Consiglio per la Conservazione della Natura, nato al fine di garantire la promozione, 

studi e ricerche sul paesaggio naturale per la gestione delle Aree protette naturalistiche 
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e dei Siti di specifico interesse sĐieŶtifiĐo ;ƌispettiǀaŵeŶte l͛NNR- National Nature 

Reserves ed i SSSI- Sites of Special scientific interest). 

Dopo l͛eŵaŶazioŶe di due leggi foŶdaŵeŶtali, Ƌuali Ŷel ϭϵϵϬ l͛Environmental 

Protection Act, la legge peƌ la pƌotezioŶe dell a͛ŵďieŶte e la Natural Heritage Act del 

1991, legge per il patrimonio naturale scozzese, il Consiglio per la Conservazione della 

Natura, è stato tripartito nelle seguenti tre agenzie decentrate, ma pur sempre 

ĐooƌdiŶate dall͛ageŶzia Coŵitato peƌ la ĐoŶseƌǀazioŶe della Ŷatura locale che: 

• In Scozia è andata a formare, insieme alla Commissione del Paesaggio 

rurale peƌ la SĐozia, l͛AgeŶzia peƌ il patƌiŵoŶio Ŷatuƌale sĐozzese, ovvero 

l͛ageŶzia SNH- Scottish Natural Heritage; 

• La parte gallese della Commissione del Paesaggio rurale per Inghilterra e 

Galles, invece si è trasformata nel Consiglio per il paesaggio rurale gallese; la 

CCW- Countryside Council for Wales; 

• La ƌesidua paƌte iŶglese ğ stata affidata all͛ EN-English Nature, Agenzia 

inglese per la natura. 

 

2.2 Principali leggi e strumenti in materia di pianificazione del paesaggio 

 

La prima legge in materia di tutela del paesaggio nasce con l'emanazione della Legge 

per i Monumenti Antichi (Ancient Monuments Act) nel 1882. 

A quest'ultima seguirono nel 1900 la Legge per la Protezione dei Monumenti Antichi 

(Ancient Monuments Protection Acts), successivamente aggiornata nel 1910, nel 1931 

ed infine nel 1953. La Legge per i Parchi Nazionali, collegata alla legge per il paesaggio 

rurale (National Park and Access to the Countryside Act nel 1949) è a tutti gli effetti la 

legge di riferimento per la tutela degli ambienti rurali a valenza paesaggistica, che è a 

sua volta collegata con l'istuzione dei National Parks e la sua commissione, National 

Parks Commission, l'istituzione delle Areas of Outstanding Natural Beauty – AONBs, 

cioè aree di eccezionale bellezza naturale. 

I pƌiŶĐipi peƌ la piaŶifiĐazioŶe teƌƌitoƌiale e l͛uso del suolo, ŶoŶĐhĠ la ĐoŵpeteŶza della 

protezione degli edifici di particolare interesse architettonico e storico, sono contenuti 

nelle leggi per la pianificazione urbanistica e territoriale (Town and Country Planning 

Act) del 1947 e del 1962. 
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In Inghilterra e Galles le principali leggi per la pianificazione sono, la Legge Town and 

Country Planning Act del 1990 e la Planning Listed Buildings and Conservation Areas 

Act, emanata nello stesso anno e riguardante la pianificazione degli edifici e delle aree 

di conservazione; quest'ultime sono collegate alla legge Planning and Compensation 

Act del ϭϵϵϭ Đhe pƌeǀede uŶ͛iŵpleŵeŶtazioŶe della materia pianificatoria. 

Nello specifico, in Scozia la principale legge per la pianificazione urbanistica e 

territoriale è del 1997, ed è la Town and Country Planning Scotland Act. 

Le leggi in materia strettamente ambientale sono costituite dalla prima legge per il 

ĐoŶtƌollo dell͛iŶƋuiŶaŵeŶto ;Control Of Pollution Act) del 1974, poi seguita nel 1990 

dall' Environmental Protection Act, peƌ la pƌotezioŶe dell͛aŵďieŶte. 

Gli strumenti di pianificazione del territorio vengono modellati rispetto alla scala locale, 

elaďoƌaŶdo Ƌuelli Đhe soŶo i ͞PiaŶi di soggetto͟ ;SuďjeĐt plaŶsͿ peƌ il paesaggio. Tƌa gli 

strumenti di supporto alla pianificazione prodotti dalla Commissione del Paesaggio 

rurale si desume quanto segue, di fatto strutturalmente e cronologicamente si 

individuano: 

- nel 1987 un documento sulla valutazione del paesaggio redatto dalla commissione del 

paesaggio ƌuƌale, tƌadotto Ŷella guida ͞The Landscape Assessment: a Countryside 

CoŵŵissioŶ AppƌoaĐh ,͟ che dal 1992 viene integrato nelle norme tecniche di 

attuazione dei piani urbanistici tramite i Planning Policy Guidance. 

- nel 1996 un programma Countryside character programme per la tutela e per 

iŶdiƌizzaƌe gli studi ƌispetto alla ͞ĐaƌatteƌizzazioŶe͟ del paesaggio. 

Inoltre, la commissione del Paesaggio rurale individua le Aree di eccezionale bellezza 

naturale che vengono istituite ai sensi della Legge per i Parchi Nazionali in connessione 

con la legge per il paesaggio rurale. Altre tipologie di zone protette sono: salvaguardia 

degli ambienti naturali sensibili e la legge per i nuovi paesaggi agricoli (New 

Agricultural Landscape). Altre tipologie di zone soggette a tutela del paesaggio sono le 

Riserve naturali (NR, Nature Reserves) ed i siti di speciale interesse scientifico (SSSI- 

Sites of Special scientific interest). 

All͛iŶteƌŶo dei PiaŶi loĐali ;LoĐal plaŶͿ soŶo iŶoltƌe defiŶite le aƌee di ĐoŶǀeƌǀazioŶe, le 

aree di frangia in contesti urbani (i Green Belt) ed i vincoli sulla protezione delle specie 

arboree e arbustive (Tree Preservation Order); per assicurare un quadro di controllo e 
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gestione delle trasformazioni, ogni piano locale deve essere affiancato da un piano di 

gestione (Management Plan). 

Ricordiamo che il Regno Unito non dispone di piani regionali che riguardano la totalità 

del territorio e, per tale motivo per ogni stato si avvale di strumenti specifici. 

Ad esempio, in Galles e in Inghilterra, vi è una guida programmatica a livello nazionale 

che dà le linee di indirizzo rispetto alle prospettive di progettazione e pianificazione, le 

Planning Policy Guidance Notes, mentre in Scozia vengono redatte, con identici 

obiettivi, le National Planning Guidelines. 

A livello regionale, la pianificazione è orientata nei suoi obiettivi in Inghilterra dal 

Dipartimento dell'Ambiente, dei Trasporti e delle Regioni, con la pubblicazione dei 

Regional planning guidance notes.  Similmente in Galles viene redatto dal CADW un 

documento di pianificazione strategica, lo Strategic Planning Guidance. 

In Scozia, invece, i Consigli a livello regionale si occupano della redazione dei piani 

Region-wide, che sono simili agli Structural Plans adottati in Galles e in Inghilterra. 

In generale, nelle sette aree metropolitane, , sono redatti i Piani di Sviluppo Unitario 

(Unitary Developmente Plan), che incorporano gli elementi sia dei piani strutturali, sia 

del piano locale; i consigli dei distretti non metropolitani, analogamente, sono obbligati 

a redigere un piano di distretto a scala locale, i District-wide local plans. 

 

3. Evoluzione nei processi di valutazione del paesaggio degli anni 80 e 90 e gli 

strumenti di attuazione della CEP 

 

 
L͛ iŶteƌesse ƌiǀolto al teŵa della piaŶifiĐazioŶe del paesaggio iŶ teƌŵiŶi stƌategiĐi iŶ GƌaŶ 

BƌetagŶa aǀǀieŶe aŶĐoƌa pƌiŵa dell͛iŶtƌoduzioŶe della CEP: alla fiŶe degli aŶŶi ϴϬ dello 

sĐoƌso seĐolo, l͛esteŶsione della pianificazione strategica paesaggistica viene estesa a 

tutto il teƌƌitoƌio, Ŷell͛ottiĐa di uŶa ĐƌesĐita ĐoŶsapeǀole ƌispetto all͛uso sosteŶiďile delle 

risorse ambientali, ponendo tali temi al centro delle politiche nazionali. 

L͛ aǀǀeŶto del goǀeƌŶo conservatore di Margaret Thatcher, infatti, portò alla 

centralizzazione delle competenze di pianificazione, dando più peso al governo centrale 

e iŶdeďoleŶdo Đosì i goǀeƌŶi loĐali e, ĐoŶ essi, i possiďili ostaĐoli all͛iŵpostazioŶe 

neoliberale della politica governativa. 
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Difatti, è proprio per iniziativa del Governo centrale, diretto dal British Government 

Panel on Sustainable Development e dall͛UK RouŶd Taďle oŶ SustaiŶaďle DeǀelopŵeŶt, 

Đhe si detteƌo i pƌiŵi iŵpulsi all͛iŶdiƌizzo dello sǀiluppo sostenibile del paesaggio. 

Negli aŶŶi ͛ϵϬ iŶizia da lì iŶ poi uŶa ǀeƌa e pƌopƌia ƌiǀoluzioŶe Ŷell a͛ppƌoĐĐio dello 

studio e della pianificazione del paesaggio: la Countryside Commission 33 incomincia ad 

imporre uno studio del paesaggio che possa andare oltre l͛aspetto della semplice 

protezione. 

L͛ iŶŶoǀazioŶe dell͛appƌoĐĐio, iŶfatti, ĐoŶsistette Ŷell͛iŶseƌiŵeŶto della sĐala di ǀisioŶe 

dell͛oggetto di tutela e piaŶifiĐazioŶe, iŶ Đui fiŶalŵeŶte si pose atteŶzioŶe ŶoŶ più 

unicamente alle aree oggetto di particolare interesse, ma estendendo ed 

addizzionando gli indirizzi di tutela a tutto il paesaggio, senza esclusione delle aree 

marginali come, giustappunto, quelle rurali. 

Questo nuovo indirizzo di analisi portò ad una lettura olistica del paesaggio inglese 

(Countryside Commission, 1996) e, ĐoŶtestualŵeŶte, all͛ istituzioŶalizzazioŶe di Ŷuoǀe 

azioni programmatiche da parte del Countryside Character Initiative. 

Quest͛ultiŵo poƌta attualŵeŶte aŶĐoƌa aǀaŶti due pƌiŶĐipali oďiettiǀi Đhe soŶo, 

paƌallelaŵeŶte sia l͛ideŶtificazione dei paesaggi inglesi, sia la definizione di specifiche 

opportunità per il potenziamento o mantenimento dei loro caratteri di storicità 

(Voghera, 2010). 

Nel 1997 venne istituito il National Planning Policy Guidance (PPGs), che 

successivamente è stato sostituito dal National Planning Policy Statement e dalle 

Regional Spatial Strategies, entrambi strumenti che forniscono obiettivi e indirizzi 

generali a livello di coordinamento nazionale fino ad azioni strategiche a livello 

regionale, introdotte dal White Papeƌ ͞This CoŵŵoŶ IŶheƌitaŶĐe͟ ;ϭϵϵϬͿ. Tali stƌuŵeŶti 

strategici hanno stabilito, in particolare, che le autorità regionali dovessero tenere 

conto degli interessi espressi dai vari attori, istituzionali e non, sul territorio, attraverso 

l͛attiǀazione di progetti utili ad esprimere le politiche del governo nazionale da 

continuare a tenere in considerazione nella redazione dei piani di sviluppo regionale 

ĐoŶ l͛oďiettiǀo futuƌo di ŵiglioƌaƌe la Ƌualità dell a͛ŵďieŶte, del paesaggio e dello stile di 

vita. 

 
33Organo statale inglese, diventato poi nel 1999 il Countryside Agency con la fusione del Rural 

Development Commission. 
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Dal Planning White Paper (2007) le strategie territoriali sono state potenziate, anche 

grazie al processo di consultazione degli attori coinvolti, rendendo le azioni 

programmatiche più efficaci sia a livello regionale (Regional Spatial Strategies) sia a 

livello locale (Local Development Frameworks, che sostituiscono gli Unitary 

Development Plans - UDP introdotti dal primo documento programmatico del 1990). 

Altrettanto importante è stata la formulazione delle Planning Policy Statement (2007, 

in particolare la strategia numero sette, Sustainable Development in Rural Areas), che 

porrà le basi alle azioni programmatiche in tema di pianificazione e tutela del 

paesaggio iŶ pƌiŵis ĐoŶ l͛adesioŶe alla CEP, e sulle politiĐhe di ǀaloƌizzazioŶe e 

valutazione del paesaggio introdotte dall͛Landscape Character Assessment. 

  

3.1 Adesione alla CEP 

 

« ͞LaŶdsĐape͟ has Ŷo ŵoƌe esseŶtial, iŶheƌeŶt ǀalue thaŶ ͚heƌitage͛: its sigŶifiĐaŶĐe is 

bound up with social factors such as memory and emotion, and it is negotiated through 

relationships between people and groups. As a result, ideas about landscape can be 

messy and uncertain, providing an arena for conflict and argument between people 

with differing perspectives, and a space in which power can be exercised. Like heritage, 

the relative importance of landscape depends on the context». (Harvey, 2015). 

 

La Convenzione Europea sul Paesaggio del Consiglio d'Europa è il primo strumento 

internazionale dedicato esclusivamente alla protezione, gestione e pianificazione del 

paesaggio nella sua interezza: pubblicato nel 2000, è stata firmato dal Regno Unito il 24 

febbraio del 2006, ratificato il 21 Novembre 2006 ed è entrato in vigore il 1° marzo del 

2007. 

La English Heritage ha svolto un ruolo significativo nello sviluppo, adozione e 

tempestiva attuazione della convenzione, sia a livello nazionale che europeo. 

Come abbiamo visto, le politiche avviate negli anni 80 e 90 si muovevano già nella 

diƌezioŶe d͛azioŶe della CEP, attƌaǀeƌso il laǀoƌo delle ageŶzie goǀeƌŶatiǀe, 

amministrazioni locali e ONG come il National Trust. 

Gli Action Plans definiscono i modi in cui l͛English Heritage deve assistere il governo in 

questo compito; in particolare nel riconoscimento dei collegamenti tra paesaggio e 
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patrimonio, riconoscendo come il paesaggio esista ovunque, sia in contesti urbani e 

marittimi, ma anche nei contesti rurali. 

L'attuazione nazionale della convenzione è guidata dal DEFRA, il Dipartimento per 

l'Ambiente, l'Alimentazione e le Questioni Rurali, che convoca i gruppi di 

coordinamento governativi del Regno Unito e dell'IŶghilteƌƌa; Ƌuest͛ultiŵa delega il 

suo ruolo guida al Natural England nel contesto di una strategia globale, mentre 

l'implementazione delle azioni programmatiche vengono elaborate dal Natural England 

e dall͛English Heritage. Ciò porta a definire un'azione più dettagliata da parte dei 

ministeri, delle agenzie, delle autorità locali e di altri organismi non governativi. In 

pƌiŵo luogo, DEFRA Đhiede sia all͛ English Heritage che al Natural England di preparare 

l͛Action Plans. 

All͛Action Plans si affianca un progetto già in atto nel governo inglese, nel contesto 

della stƌuttuƌa del DEFRA: il ͞ELC Framework for Implementation in England .͟ 

Questo ente struttura degli articoli della convenzione, ma è molto selettivo riguardo a 

quali aspetti riceveranno la priorità nei primi anni, dal 2013 in poi; principalmente, 

l͛Action Plans ĐeƌĐž di ƌaffoƌzaƌe i puŶti di foƌza dell͛English Heritage in questo campo, 

per riflettere e per sostenere gli obiettivi del DEFRA. Gli obiettivi che ci si era prefissati, 

possono essere sintetizzati in 5 punti: 

A- Aderire alla filosofia della CEP; 

B- Accogliere le disposizioni generali della CEP; 

C- CoŶtƌiďuiƌe all͛elaďoƌazioŶi di politiĐhe ŶazioŶali sul paesaggio; 

D- Implementare specifiche misure per indagare circa gli aspetti storici del paesaggio; 

E- AĐĐƌesĐeƌe l͛iŶflueŶza del pƌogetto laǀoƌaŶdo ĐoŶ ͞partners͟ ;iŶ teƌŵiŶi di 

coinvolgimento delle istituzioni e della popolazione). 
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Dettaglio dell͛EŶglish Heƌitage AĐtioŶ PlaŶ ϮϬϬϴ-2013 nella figura 16 di seguito. 

Figura 12-Obiettivi Đhiaǀe dell͛EŶglish Heƌitage AĐtioŶ PlaŶ ϮϬ08-2013. Fonte: The European Landscape 
Convention the English Heritage Action Plan for Implementation, English Heritage,2009, p.5. 

 

Allo stesso modo, come abbiamo già detto, nel 2007 venne elaborato ELC Framework 

for Implementation in England, ĐoŶ l͛oďiettivo di supervisionare la tutela, la gestione e 

la pianificazione del paesaggio attraverso piani attuativi. 

Gli obiettivi si mossero coordinatamente con quelli delle Action Plans, e possono essere 

sintetizzati nel modo seguente: 
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A- Migliorare le pƌestazioŶi all͛iŶteƌŶo del ĐoƌƌeŶte iŵpiaŶto ƌegolatoƌe e 

legislativo; 

B- FoƌŶiƌe uŶ suppoƌto peƌ la legislazioŶe futuƌa, le diƌettiǀe e l͛attiǀità di 

ĐoŶsuleŶza, iŶĐludeŶdo l a͛Ŷalisi dei puŶti ĐƌitiĐi; 

C- Migliorare la comprensione dei caratteri e delle dinamiche del paesaggio e del 

monitoraggio delle tendenze e dei cambiamenti; 

D- Coinvolgere la popolazione attraverso attività di promozione, educazione e 

formazione; 

E- Condividere il più possibile esperienze e buona pratica. 

Le azioni in materia di pianificazione per il paesaggio sono, ovviamente, influenzati dai 

diǀeƌsi ŵodelli Đultuƌali e Ŷoƌŵatiǀi degli Stati ed espƌiŵoŶo l͛atteŶzioŶe istituzioŶale e 

sociale volta alla valorizzazione, al recupero ed alla creazione di paesaggi (CEP, art. 1). 

La CEP rimanda a un quadro complesso di possibili azioni finalizzato a potenziare la 

qualità delle risorse irriproducibili; le parole chiave riguardano la sostenibilità, 

attenzione al paesaggio nel governo del territorio e partecipazione che diventano gli 

obiettivi con sui si confrontano i vari Paesi in accordo con la CEP. A tal proposito 

risultano di fondamentale interesse le pratiche di partecipazione delle popolazioni che, 

attraverso tecniche diverse, consentono di costruire un ampio consenso sugli obiettivi, 

oltre che di responsabilizzare gli attori pubblici e privati. 

Difatti, in Gran Bretagna, a tal proposito è stato sviluppato un progetto interessante che 

ƌiguaƌda la sfeƌa paƌteĐipatiǀa ͞Un esempio interessante è il Village Design Statement 

inglese, strumento volontario a scala locale sperimentato in ambiti rurali, che colpisce 

la dimensione degli insediamenti, degli spazi aperti come quella del dettaglio 

architettonico e urbano. È un metodo per il progetto (Bishop, 1994; Rose, 1994; Owen, 

1995) perché definisce un processo per agire con successo sul paesaggio locale (Owen, 

1998, 1999), a partire dalla valutazione comunitaria dei caratteri dei luoghi. Attraverso 

il coinvolgimento locale si costruiscono conoscenze, linee guida e abachi per disegnare il 

futuro del paesaggio natuƌale e ƌuƌale, degli spazi d͛aggƌegazioŶe e dei seƌǀizi puďďliĐi, 

del Đostƌuito, delle stƌade e dell͛aƌƌedo uƌďaŶo. IŶ taluŶi Đasi Ƌuesto ƌuolo di ĐoŶosĐeŶza 

delle aspirazioni locali, indirizzo di politiche e progetti a diversi livelli amministrativi, di 

ŵoŶitoƌaggio Ŷel teŵpo dell͛azioŶe ğ assolto dagli Osseƌǀatoƌi Đhe affeƌisĐoŶo a due 
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tipologie: bottom-up che esprimono il contributo diretto della società civile alla 

gestione del paesaggio e top-down, istituiti dalle pubbliche amministrazioni34͟ 

Altƌo stƌuŵeŶto pƌogƌaŵŵatiĐo pƌoŵosso dal DEFRA, Ŷell͛aŵďito della ǀalutazioŶe e 

del ŵoŶitoƌaggio della CEP ğ il sisteŵa dell͛Establishment of a baseline for, and 

monitoring of the impact of the European Landscape Convention in the UK, che si 

sviluppa in due fasi: Ŷella ƌaĐĐolta di iŶfoƌŵazioŶi iŶeƌeŶti l͛appaƌato legislatiǀo, a liǀello 

di azioŶi e gestioŶe del paesaggio iŶ  seguito all͛adesioŶe alla CEP e iŶ uŶa fase di 

rielaborazione dei dati, ottenuti al fine di poter sviluppare una metodologia idonea, e 

per orientare in modo corretto i cambiamenti in materia di pianificazione, in termini 

anche normativi. 

Il processo di monitoraggio è articolato in 10 fasi ed ha una revisione quinquennale, e 

viene supervisionato dallo Steering Group, composto da alcuni rappresentanti delle 

amministrazioni che hanno voce in materia di paesaggio (SWANWICK, 2009). 

Nel 1999 viene istituita la rete del Countryside Character Network; dopo l a͛desioŶe alla 

CEP, in sinergia con il Natural England, nel 2006 viene promossa la nuova rete col nome 

di ͞LaŶdsĐape͟ ChaƌaĐteƌ Netǁoƌk, Đhe fa eŵeƌgeƌe uŶ Đhiaƌo ƌifeƌiŵeŶto al ĐoŶĐetto 

di ͞paesaggio͟ della CEP, uŶo stƌuŵeŶto Ŷato peƌ tutte le tipologie di paesaggi, e ŶoŶ 

strettamente solo quelli rurali.  Nell͛aŵďito della nascita della nuova rete nasce, inoltre, 

il ͞MakiŶg A Reality Of The ELC͟ (Figura 13) finalizzato allo sviluppo della 

consapevolezza e della comprensione della Convenzione Europea del Paesaggio. 

 

 

 

 

 

 

 

 
34VOGHERA A. – LA RICCIA L. (2016), La Convenzione Europea del Paesaggio alla prova 

dell’operatività locale. Sperimentalismi disciplinari e problemi aperti, in Ri-Vista. Ricerche Per La 

Progettazione Del Paesaggio n 1/2016, p.15. 
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Figura 13- MakiŶg a ƌealitǇ of the ELC͟ - Un diagramma prodotto da: The Landscape Character Network e 
Natural England per sensibilizzare e comprendere la Convenzione europea del paesaggio. Fonte: Michael 
Dower and Adrian Phillips (2010). 

 

4. Il priŵo proĐesso di ͞ĐaratterizzazioŶe͟: iŶtroduzioŶe del ŵetodo LCA 

(Landscape Character Assessment) 

 

Il ͞Đaƌatteƌe͟ o il pƌoĐesso di ĐaƌatteƌizzazioŶe delle ĐaŵpagŶe iŶglesi ğ uŶa delle paƌti 

più ricche del loro patrimonio culturale. Già nel 1950 studiosi come Hoskins ne aveva 

riconosciuto il grande valore, ma è a partire dal 1990 che il termine 'paesaggio storico͛ 

viene formalmente utilizzato. 

In tutto il XX secolo archeologi, storici e geografi storici hanno studiato le origini e lo 

sviluppo della campagna inglese, con approcci che variano dall'esame dettagliato di 

una porzione specifica del territorio (spesso una parrocchia o proprietà), ad ampi studi 

nazionali o provinciali per lo studio di specifiche sfaccettature del paesaggio. 

͞Peƌ ĐaƌatteƌizzazioŶe del paesaggio si iŶteŶde il processo di identificazione, 

classificazione e mappature di aree di paesaggio (Landscape areas) aventi caratteri 

simili (..) Il carattere del paesaggio (Landscape character) è costituito dai tratti distintivi 

e riconoscibili degli elementi e delle composizioni di elementi che contribuiscono in 
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maniera consistente a determinare un tipo di paesaggio (Landscape Typology) e la 

ŵaŶieƌa iŶ Đui soŶo peƌĐepiti dalle popolazioŶi͟35. 

Mentre  la tipologia di paesaggio non è  altro che il risultato di una serie di analisi di 

fattori, tra cui le caratteristiche riguardanti gli usi del suolo, le componenti 

geoŵoƌfologiĐhe, o Ƌuelle ǀegetazioŶali, Đioğ tutte le ĐaƌatteƌistiĐhe legate all͛iŵpatto 

antropico, insomma tutti elementi generici che possono presentarsi in qualsiasi luogo 

nello spazio e nel tempo; le aree di paesaggio, invece, sono riconducibili a precisi 

contesti, e quindi sono  perlopiù delle specifiche precise caratteristiche peculiarmente 

localizzate  in particolari contesti di paesaggio (VAN EETVELDE V., ANTROP M.,2009). 

Il teƌŵiŶe ͞Characterisation͟ è semanticamente utilizzato per abbracciare una serie di 

approcci, che si concentrano su come il paesaggio attuale sia nato, attraverso 

l'integrazione di una vasta gamma di studi al fine di capire i processi di cambiamento 

del paesaggio. Pur essendo in sé una forma di semplificazione, crea un quadro di 

pluralità di costruzioni complesse, comprese quelle accademicamente fondate, come 

l͛aƌĐheologia, la stoƌia del paesaggio tƌadizioŶale, ŵa aŶĐhe Đategoƌie percepite dai 

singoli individui e dalle comunità (HERRING P.C., 2009). 

Dopo la CEP tutti i processi di razionalizzazione e studio del paesaggio mutano: la 

convenzione si applica alle zone terrestri, interne e marine, si occupa sia di paesaggi 

che possono essere considerati eccezionali, ma anche di quelli quotidiani o degradati. 

Tutti i paesaggi hanno carattere: Landscape Character Assessment identifica e descrive 

il carattere. Non si tratta di capire quale paesaggio sia  migliore o peggiore di un altro 

(Figura 14).La ruota del paesaggio esprime la multidimensionalità  e Gittins la descrive 

efficacemente nel seguente modo ͞;..Ϳla ͞ƌuota͟ ŵostƌa ĐhiaƌaŵeŶte Đoŵe il 

paesaggio sia costituito da molti elementi: EleŵeŶti Ŷatuƌali: ad eseŵpio l͛aƌia, il Đliŵa, 

la geologia, i suoli, la morfologia, la flora e la fauna; Elementi culturali e sociali: ad 

eseŵpio gli iŶsediaŵeŶti e l͛uso del suolo. È iŶteƌessaŶte ĐoŵpƌeŶdeƌe Đoŵe Ŷoi 

utilizziamo il suolo o come lo utilizzavano i nostri nonni e quale uso potrebbero farne i 

nostri nipoti. A questo proposito, Sue Clifford, fondatƌiĐe del ͞CoŵŵoŶ Gƌoup͟ ha 

 
35CURIONI S. (2004), Paesaggio e trasformazione. Metodi e strumenti per la valutazione di nuovi 

modelli organizzativi del territorio, p.31. 
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affeƌŵato: ͞I paesaggi Đultuƌali ƌiflettoŶo l͛iŶtƌeĐĐio tƌa la Ŷostƌa stoƌia ƋuotidiaŶa e la 

Ŷatuƌa͟ ;Cliffoƌd, ϭϵϵϰͿ; EleŵeŶti di tipo estetiĐo e peƌĐettiǀo: Ƌuesti eleŵeŶti soŶo 

collegati a ricordi, preferenze ed associazioni. Sono inclusi anche il senso della vista, 

dell͛olfatto e del tatto, oltƌe al Đoloƌe e alla foƌŵa͟36. 

In accordo con il Planning Policy Statement, la ǀaloƌizzazioŶe del paesaggio ha l͛oďďligo 

di essere oggetto di una valutazione nazionale: LCA è oggi ritenuta il primo effetto 

dell͛adesioŶe alla CoŶǀeŶzioŶe; Ŷel ϮϬϬϮ la Countryside Agency e lo Scottish Natural 

Heritage puďďliĐaŶo il ŵaŶuale ͞Landscape Character Assessment (LCA). Guidance for 

EŶglaŶd aŶd SĐotlaŶd͟. 

Quest͛ultiŵo ƌisulta Đoŵe uŶa luŶga ƌiĐeƌĐa ad esito di una sperimentazione 

disciplinare che a suo tempo emerse nel dibattito anglosassone, portando ad una 

Ŷuoǀa Đhiaǀe di lettuƌa Ŷell͛ iŶdiƌizzo delle politiche e negli strumenti di pianificazione 

del paesaggio inglesi. 

La Valutazione del carattere del paesaggio (Landscape Character Assessment - LCA) è 

uno strumento di analisi e valutazione del paesaggio, utile alle politiche di protezione e 

tutela dell a͛ŵďieŶte e delle sue ƌisoƌse; alla ďase dello sǀiluppo di tale ŵetodo ŶoŶ ǀi ğ 

l͛idea di ĐoŶtƌastarne i cambiamenti, i quali teoricamente possono avere anche 

uŶ͛iŶflueŶza Ŷegatiǀa sul paesaggio ŵa studiaƌŶe e ǀalutaƌŶe il diŶaŵiĐo ŵutaƌsi iŶ 

ogni suo aspetto. 

 
36GITTINS J. (2009), Valutazione del paesaggio e partecipazione della comunità: differenti 

modalità di ingaggio, in B. CASTIGLIONI e M. DE MARCHI, Di chi è il paesaggio? La 
Partecipazione degli attori nella individuazione, valutazione e pianificazione, CLEU, 
Padova, p. 39. 



 
66 

 

 

Figura 14- Schema del concetto di paesaggio. What is landscape? Fonte: Tudor C., An Approach to 
Landscape Character Assessment, Natural England (2014), p. 9. 

 

I paesaggi si sono evoluti nel tempo e sempre continueranno ad evolversi – il 

cambiamento è una costante, ma i risultati variano. La gestione del cambiamento è 

essenziale per garantire risultati sostenibili, in termini sociali, ambientali ed economici. 

Il processo ha un ruolo importante nello svolgimento della gestione e nella guida del 

cambiamento in termini di supporto ai processi decisionali, il che permette di far 

emergere le caratteristiche peculiari di un certo paesaggio e le tendenze al 

cambiamento attuative e/o potenziali. 

I principali campi di applicazione sono: 

- la pianificazione territoriale: in quanto la metodologia ha diretta influenza sulle azioni 

politiche e sulle strategie alle diǀeƌse sĐale, faĐilitaŶdo l͛ideŶtifiĐazioŶe delle aƌee peƌ il 

nuovo sviluppo delle città. Si considerano sia la scala che il livello di progettazione 

adeguati e fornisce la documentazione di analisi per le valutazioni ambientali; 

- Le politiche di valorizzazione, conservazione e gestione: ognuno di questi aspetti 

influenza il campo diretto delle strategie di gestione del paesaggio e delle aree protette 

o da destiŶaƌe a pƌotezioŶe, sia peƌ l͛ideŶtifiĐazioŶe dei ĐoŶfiŶi di tali aƌee Đhe peƌ la 

definizione delle più idonee politiche di tutela. 



 
67 

 

I principi chiave del metodo LCA sono cinque e possono essere riassunti come di 

seguito (TUDOR C,2014):   

1. Il paesaggio è ovunque e tutti i paesaggi e il paesaggio marino hanno peculiare 

carattere; 

2. Il paesaggio si verifica a tutte le scale: il processo di valutazione del carattere del 

paesaggio può essere intrapreso a qualsiasi scala (nazionale 1: 250.000, regionale e 

sovra-locale 1: 50.000 e 1: 25.000, locale 1: 10.000) in base allo scopo dello studio 

(Figura 15); 

3. Il processo LCA dovrebbe comportare una comprensione di come il paesaggio è o 

viene percepito e vissuto dalle persone; 

4. Una valutazione dei caratteri del paesaggio può fornire una base probatoria del 

paesaggio per supportare o indirizzare riguardo ad una serie di decisioni e applicazioni; 

5. LCA può fornire un quadro spaziale integrato – cioè una moltitudine di variabili che si 

uniscono al fine di poter dare un quadro completo rispetto alla moltitudine di paesaggi 

possibilmente restituiti. 

Come vediaŵo aŶĐhe Ŷello ͞SĐheŵa del ĐoŶĐetto di paesaggio͟ ;Figuƌa ϭ4), il processo 

comporta la comprensione di una vasta gamma di variabili, le quali insieme 

contribuiscono a dare una lettura completa di un determinato luogo. A causa della 

multisfaccettata composizione dei paesaggi è chiaro che forniscono benefici e servizi 

multifunzionali. 

Dalla comprensione del paesaggio si può dedurne il contesto, o integrare il quadro 

territoriale, per il processo decisionale in materia di ambiti prettamente ambientali. 

Si può vedere che i servizi ecosistemici (sostegno, approvvigionamento, 

regolamentazione e cultura) spiegano in parte ciò, perché i nostri paesaggi variano di 

carattere ed in ogni piccolo aspetto, dà luogo a luogo. I servizi svolgono una serie di 

funzioni; la valutazione del carattere del paesaggio può aiutarci a capire beni e servizi 

ecosistemici e viceversa.   

Dal punto di vista metodologico, LCA si struttura in due momenti distinti e 

consequenziali. Una prima fase di carattere analitico- descrittiva (Characterisation), 

fiŶalizzata all͛ideŶtifiĐazioŶe, alla desĐƌizioŶe ed alla ƌappƌeseŶtazioŶe ĐaƌtogƌafiĐa dei 

tipi e delle aree; la seconda di natura valutativa (Making JudgementsͿ, ha l͛oďiettiǀo 

primario di fornire la valutazione di supporto dei processi decisionali. 
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Il metodo presenta un carattere sia di tipo oggettivo, che soggettivo: nella fase di 

caratterizzazione è richiesta la massima oggettività possibile nel processo di analisi, 

mentre nella seconda fase del processo entrano in gioco componenti maggiormente 

soggettive, legate perlopiù alle valutazioni del processo, che cercano di essere il più 

sistematici e trasparenti possibili. 

 

 

Entrambe le fasi si strutturano in un processo operativo distinto in sei fasi (Figura 16): 

1. LA DEFINIZIONE DELLO SCOPO; 

2. LO STUDIO A TAVOLINO; 

3. INDAGINE SUL CAMPO; 

4. LA CLASSIFICAZIONE E LA DESCRIZIONE; 

5. LA SCELTA DELL͛APPROCCIO DI VALUTAZIONE; 

6. LA FORMULAZIONE DEL GIUDIZIO. 
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Figura 15- Rappresentazione schematica delle relazioni tra le diverse scale di analisi della LCA; Fonte: LUC 
(1999) South Peninnes Landscape Character Assessment. For SCOSPA, Bradford. 
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Figura 16- Schema della metodologia della Valutazione del Carattere del Paesaggio (tradotto dal 
diagƌaŵŵa oƌigiŶale del liďƌo ͞Scottish Natural Heritage, The Countryside Agency (2002) Landscape 
Character Assessment. Guidance for England and Scotland ,͟ pag. 349. 
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4.1 Prima fase: caratterizzazione 

 

Il processo di caratterizzazione mira ad individuare e classificare gli ambiti di paesaggio 

presenti nel territorio analizzato. Ciž aǀǀieŶe attƌaǀeƌso l͛iŶdagiŶe sisteŵatiĐa delle 

componenti costitutive del territorio, cioè: la geologia, la morfologia, gli usi del suolo 

agro-foƌestali ed uƌďaŶi, i ďeŶi stoƌiĐi, le stƌuttuƌe iŶsediatiǀe, ŶoŶĐhĠ l͛iŶteƌazioŶe tƌa 

questi fattoƌi. Questa fase di aŶalisi si tƌaduĐe Ŷell͛ideŶtifiĐazioŶe e Ŷella distiŶzioŶe sul 

territorio di due ͞eleŵeŶti Đhiaǀe͟ Đhe defiŶisĐoŶo il Đaƌatteƌe del paesaggio e Đhe 

rappresentano i fondamenti concettuali su cui si basa la LCA: 

▪ i Landscape Character Types ;LCTͿ: ͞tipi di paesaggio͟ ƌelatiǀaŵeŶte 

omogenei, riconoscibili in più parti del territorio nazionale, che sono il risultato 

di una ricorrente combinazione di elementi topografici, geologici, vegetazionali, 

di usi del suolo e di modalità insediative. EsistoŶo ŵolti ͞tipi di paesaggio͟, iŶ 

base alle diverse scale, in un territorio; non sono tutti identici ma possiedono 

un intreccio comune di caratteristiche che li rendono distinguibili e riconoscibili 

sul territorio. Ad esempio, nel caso anglosassone, una valle calcarea fluviale o 

una brughiera rocciosa. 

▪ le Landscape Character Areas ;LCAͿ: ͞aƌee di paesaggio͟ iŶtese Đoŵe 

luoghi geografici ben riconoscibili sul territorio, riconducibili ad un determinato 

tipo di paesaggio. Condividono caratteristiche morfologiche o vegetazionali con 

altre aree dello stesso tipo, ma hanno una loro particolare identità: esse 

rappresentano un campione di elementi che rendono un paesaggio differente 

da uŶ altƌo, e Đhe deteƌŵiŶaŶo lo speĐifiĐo ͞seŶso del luogo͟. La distiŶzioŶe 

delle Areas rispetto ai Types, si riflette anche nella loro riconoscibilità: ad esse 

infatti vengono attributi nomi che identificano luoghi specifici come, ad 

eseŵpio, la ͞Valle del fiuŵe AǀoŶ͟. 

Di seguito espoƌƌž le paƌtiĐolaƌità dell͛aƌtiĐolazioŶe delle fasi operative che strutturano 

il processo di caratterizzazione del paesaggio fin qui analizzato. 
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4.1.1. La definizione dello scopo 

 

All͛aǀǀio del pƌoĐesso ğ esseŶziale defiŶiƌŶe lo sĐopo, Đhe dipeŶdeƌà da alĐuŶi fattoƌi, 

quali le risorse necessarie in termini economici ed umani, la scala, il livello di dettaglio 

ed il tipo di valutazione. 

Questa primissima fase tiene conto di alcuni assunti come linea guida nella 

delineazione dello scopo della valutazione: 

1. Obiettivi e finalità; 

2. Scala e livello di dettaglio: 

3. Formulazione dei giudizi: 

4. Persone, risorse e tempistiche, in termini decisionali rispetto a quali stakeholders 

coinvolgere e quali competenze tecniche utilizzare (ad esempio, specialisti del 

paesaggio, storici, archeologi, ecologi, pianificatori) 

5. Valutare la fase degli Outputs, cioè decidere che tipo di formato utilizzare, cartaceo 

e/o informatico, e che tipologia (ad esempio rapporto scritto, CD Rom, video, siti web 

interattivi, etc) adottare per la descrizione del carattere. 

Non sempre LCA viene applicata ad una scelta di piano, piuttosto diventa la descrizione 

ďase, Đhe ǀeƌƌà suĐĐessiǀaŵeŶte sfƌuttata iŶ uŶ seĐoŶdo ŵoŵeŶto Ŷell a͛ŵďito delle 

politiche e dei processi trasformativi. 

 

4.1.2. Lo studio a tavolino 

 

Lo studio si concentra precipuamente sulla raccolta di informazioni per fornire il 

contesto per una valutazione del carattere del paesaggio. Si tratta della preparazione di 

sovrapposizioni cartografiche di diversi fattori paesaggistici adottate univocamente 

come base per la definizione di aree di carattere comune che possono poi essere 

controllate e verificate sul campo. L'interazione tra lo studio a tavolino e l'indagine sul 

campo sarà iterativa. 

La documentazione in questa prima fase esplorativa riguarderà: 

– Le desĐƌizioŶi del Đaƌatteƌe dell͛aƌea eseguite già in precedenza; 

– L'identificazione delle aree protette, dei parchi e dei giardini storici, con la lista 

dei beni storici e architettonici di rilevo; 
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– Un approfondimento rispetto alla letteratura scientifica concernente e contiguo 

al paesaggio scelto (geologia, ecologia, architettura dei luoghi, ecc.); 

– Messa in luce di politiche rilevanti per il territorio quali: piani di sviluppo, 

strategie per le aree rurali, strategie per le aree boschive e forestali, strategie per il 

turismo, ecc. 

Questa fase è accompagnata da uno studio del materiale cartografico, che include 

inoltre mappe e foto aeree, al fine di incrociare gli elementi a seconda delle necessità 

iŵposte dall͛iŶdagiŶe, ǀolte alla foƌŵulazioŶe di uŶa seƌie di Đaƌte teŵatiĐhe Đhe 

evidenzino sia i caratteri naturali (geologia, morfologia, sistemi di drenaggio e fluviali, 

tipi di suolo e copertura del suolo ,ma anche quelli di carattere semi-naturale) che 

quelli di carattere socio- culturale (usi del suolo, incluse le tipologie edilizie, modelli di 

insediamento e il ͚time depth', cioè la dimensione storica del paesaggio). 

L'esito ğ uŶa ŵappa dei ͞tipi͟ e delle ͞aƌee͟ di paesaggio, Đhe doǀƌaŶŶo esseƌe 

ǀeƌifiĐati attƌaǀeƌso l͛iŶdagiŶe sul Đaŵpo. 
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Figura 17 – Analisi e informazioni utilizzate per la fase del Desk Study; Fonte: Scottish Natural Heritage, 
The Countryside Agency (2002) Landscape Character Assessment. Guidance for England and Scotland, p. 
22. 

4.1.3. L’iŶdagiŶe sul Đaŵpo 

 

Si tratta di una tra le parti più iŵpoƌtaŶti del pƌoĐesso: offƌe l͛esseŶziale opportunità 

per registrare e analizzare il paesaggio in loco in ogni sua variabile analizzabile. 
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Questa fase permette di identificare types e areas del paesaggio; l͛iŶdagiŶe ğ Đoƌƌelata 

da descrizioni puntuali degli elementi caratteristici e da studi legati all͛ideŶtifiĐazioŶe di 

eleŵeŶti peƌĐettiǀaŵeŶte ƋuaŶtifiĐaďili e ƋualifiĐaďili foƌŶeŶdo uŶ͛iŶdagiŶe Đhe 

diventa qualitativa e funzionale: tutti elementi che verranno considerati nella fase 

conclusiva di valutazione. 

AffiŶĐhĠ l͛aŶalisi ƌisulti il più ƌappresentativa e dettagliata possibile, la Guida 

ƌaĐĐoŵaŶda di sĐeglieƌe all͛iŶteƌŶo di ogŶi aƌea iŶdiǀiduata dei puŶti di osseƌǀazioŶe 

univocamente riconoscibili, che siano anche facilmente accessibili e rintracciabili dal 

pubblico. 

L'indagine sul campo deve essere attentamente ideata e strutturata per soddisfare gli 

obiettivi del progetto e le questioni chiave da considerare, comprendono alcuni 

elementi specifici importanti quali: 

• Le valutazioni locali (in funzione della loro finalità e della loro estensione 

geografica) possono richiedere un lavoro di indagine più dettagliato rispetto 

agli studi strategici; i risultati richiesti dalla valutazione, nonché le descrizioni e 

le mappe scritte e le copie di tutti i fogli di indagine sul campo, possono 

includere le più disparate fonti o elementi come schizzi annotati e fotografie. Le 

analisi correlate di un repertorio fotografico risultano fondamentali; per tale 

motivo si richiede di prestare particolare attenzione a segnare sulla carta i coni 

ottici di ciascuna foto, allo scopo di poter registrare possibili variazioni e/o i 

ĐaŵďiaŵeŶti di uŶ Đeƌto Đaƌatteƌe, Đhe ŵagaƌi eŵeƌgoŶo Ƌualoƌa l͛iŶdagiŶe 

venga somministrata più volte durante il corso del tempo. 

• Dettagliati moduli di indagine sul campo, che concentrino l'attenzione 

su alcuni aspetti del paesaggio in modo più dettagliato possibile. Per questo è 

richiesto di correlare adeguatamente agli schizzi illustrativi puntuali annotazioni 

didascaliche; 

• L'eŶfasi della ǀalutazioŶe, peƌŵetteƌà all͛iŶdagiŶe sul Đaŵpo di essere 

sempre il più descrittiva possibile, e di analizzare alcuni aspetti del paesaggio in 

modo più dettagliato di altri; ad esempio se la valutazione deve essere utilizzata 

per informare uno studio di capacità in materia forestale, o per disposizioni 

riguardaŶti stƌategie peƌ le iŶfƌastƌuttuƌe ǀeƌdi. L͛esito della ǀalutazioŶe puž, 
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difatti, cambiare consistentemente ed incidere in modo importante sulle azioni 

di pianificazione. 

• Redigere un apposito spazio per le osservazioni relative alle condizioni 

d͛uso, di conservazione, di eventuale degrado del paesaggio, includendo, 

spesso, brevi annotazioni relative al modo in cui le diverse componenti del 

paesaggio interagiscono e si influenzino tra loro. 

• La desĐƌizioŶe del ͞Đaƌatteƌe͟ del sito osseƌǀato da uŶa Đeƌta posizione o 

iŶ uŶa Đeƌta aƌea seƌǀe il più delle ǀolte a tƌatteggiaƌe l͛iŵpƌessioŶe geŶeƌale 

data dagli elementi che lo compongono, dalla loro interazione e dalle sue 

caratteristiche estetiche e percettive; 

Essenziale rimane poi la creazione di una checklist rappresentativa degli 

eleŵeŶti del paesaggio, dati ƌelatiǀi all͛ iŵpoƌtaŶza ed ai fattoƌi estetiĐo- 

peƌĐettiǀi: a Ƌuest͛ultiŵo fattoƌe ǀieŶe attƌiďuito uŶ͛atteŶzioŶe paƌtiĐolaƌe, 

soprattutto se i risultati delle valutazioni concorreranno ad influenzare i 

processi decisionali adottabili o attuabili in fasi attuali o future di area 

progettuale. 
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Figura 18- Esempio di scheda di campo utilizzata per la fase di caratterizzazione della LCA, fonte Scottish 
Natural Heritage, The Countryside Agency (2002) Landscape Character Assessment. Guidance for 
England and Scotland, p. 31. 

Di seguito propongo un possibile elenco (non esaustivo) dei principali fattori estetici da 

prendere in considerazione nella LCA (Figura 19). 
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Alcuni degli aspetti più estetici del carattere paesaggistico possono ancora essere 

registrati in modo rigoroso e sistematico, se non del tutto oggettivo o privo di valore. 

Nella figura 8 vengono elencati un set di aspetti che potrebbero essere trattati in 

questa sede e gli aggettivi che potrebbero essere utilizzati per descriverli. 

Figura 19-Aspetti estetici del carattere del paesaggio (Traduzione della Tabella originale presente in 

Scottish Natural Heritage, The Countryside Agency (2002) Landscape Character Assessment. Guidance 

for England and Scotland, p. 34.) 

UŶ͛ulteƌioƌe ĐategoƌizzazioŶe degli aspetti estetiĐi ŵaggioƌŵeŶte sigŶifiĐatiǀi di uŶ 

paesaggio è contenuta nella Landscape Assessment for Indicative Forestry Strategies 

della Forestry Commission, citata nella Guida della LCA. 

  

4.1.4. Classificazione e descrizione 

 

Durante questa fase si derivano gli output del processo di caratterizzazione e si 

suddivide il paesaggio in ͞tǇpes͟ e/o ͞aƌeas ,͟ rappresentandoli per via cartografica. 

Questi, poi, formano la base di riferimento con cui svolgere, successivamente, una 

valutazione del carattere del paesaggio. 

La ĐlassifiĐazioŶe del paesaggio iŶ ͞tipi͟ e ͞aƌee͟ ĐoŶsiste Ŷel ƌiĐoŶosĐeƌe, ŵappaƌe e 

descrivere le zone di riconoscibile carattere comune (areas of common character). 

I ͞tipi͟ e le ͞aƌee͟ del Đaƌattere del paesaggio devono avere una propria nomenclatura, 

uŶiǀeƌsalŵeŶte ĐoŶĐoƌdata, peƌ faĐilitaƌŶe l͛ideŶtifiĐazioŶe e la loƌo suĐĐessiǀa 

classificazione. 

Peƌ i ͞tipi͟ usualŵeŶte ǀeŶgoŶo ideŶtifiĐate delle paƌole Đhe ƌiflettoŶo il loƌo Đaƌatteƌe 

dominante, che dipendono solitamente dalle caratteristiche geo-morfologiche o 

insediative (ad es.: Limestone Uplands, Uplands Glens, etc).  
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Figura 20- Tabella 2 con possibili esempi di termini da impiegare nella nomenclatura dei tipi del 

paesaggio. (Traduzione del Box 5.1. ͞AesthetiĐ aspeĐts of laŶdsĐape ĐhaƌaĐteƌ͟ pƌeseŶte iŶ SĐottish 

Natural Heritage, The Countryside Agency (2002) Landscape Character Assessment. Guidance for 

England and Scotland, pag. 42) 

 

 

Le ͞aƌee ,͟ iŶǀeĐe, esseŶdo uŶiĐhe e ďeŶ ƌiĐoŶosĐiďili, sono generalmente descritte con 

specifiche denominazioni geografiche (es.: Hampshire Downs, New Forest Coast). 

Ad ogni singola mappatura dei due elementi viene associata una relazione descrittiva 

che illustra il carattere e le variabili dei diversi paesaggi con riferimento alla geologia, 

alla morfologia, alla copertura del suolo ed alle forme insediative, spiegandone la 

correlazione esistente tra essi. La relazione è spesso accompagnata da una lista che, 

peƌ ĐiasĐuŶ ͞tipo͟ ed ͞aƌea͟ del paesaggio, Ŷe siŶtetizza una serie di caratteristiche 

chiave (Key Characteristics), ovvero le combinazioni degli elementi che conferiscono al 

sito il suo distiŶtiǀo ͚seŶso di luogo .͛  

 

4.2. Seconda fase: valutazione 

 

Dopo la fase di caratterizzazione, di solito avviene una fase di valutazione di qualità del 

paesaggio. Quest͛ultiŵo step ĐoŶsideƌa, oltƌe Đhe lo stato attuale della Ƌualità del 

paesaggio anche quei processi che sono stati previsti o che sono già in atto. Le modalità 

di valutazione del carattere del paesaggio variano in base agli obiettivi della LCA e 

possono dare vita a diverse azioni: 

- alla conservazione il più possibile attenta ed al mantenimento pedissequo del 

carattere lì inizialmente riscontrato;  

- al ƌaffoƌzaŵeŶto del Đaƌatteƌe attƌaǀeƌso l͛iŵŵissioŶe di Ŷuoǀi elementi e forme, 

qualitativamente funzionali ma differenti e riconoscibili da quelli esistenti prima; - al 

ƌipƌistiŶo del Đaƌatteƌe, iŶ ĐoŶfoƌŵità all͛uso del suolo, del paesaggio e del significato 
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del luogo nel rispetto delle preferenze degli stakeholder e, quando possibile, attraverso 

l͛utilizzo di foŶdi staŶziati da eŶti puďďliĐi o pƌiǀati o di aŵďedue i tipi; 

 - al favorire il mutamento riconoscibile verso una nuova tipologia di carattere;  

- alla ĐoŵďiŶazioŶe siŶeƌgiĐa e siŶĐƌoŶiĐa delle liŶee d͛azioŶe e dei fattori sopra 

elencati.  

 La defiŶizioŶe degli oďiettiǀi si tƌaduĐe poi Ŷella ƌiĐeƌĐa di uŶ appƌopƌiato ͞taglio͟ da 

ĐoŶfeƌiƌe all͛aŶdaŵeŶto del pƌoĐesso di ǀalutazioŶe. A tal pƌoposito la Guida identifica 

quattro differenti approcci sostenibili:  

 - le strategie del paesaggio (Landscape strategies); 

 - le linee guida del paesaggio (Landscape guidelines);  

- la definizione dello statuto del paesaggio (Attaching status to landscapes);  

- la capacità del paesaggio (Landspace capacity) 

 

Tutto il processo viene sintetizzato nei suoi contenuti chiave nella scheda di 

approfondimento allegato alla parte terza. 

 

5. Dal LCA all’iŶtroduzioŶe del seĐoŶdo ŵetodo di valutazioŶe del paesaggio: 
Historic Landscape Characterisation (HLC), il processo di caratterizzazione inglese. 

 

Nell'ambito del concetto di "caratterizzazione del paesaggio" appena affrontato 

Ŷell͛appƌoĐĐio del LCA, Ƌuesto Đapitolo ƌiguaƌda uŶ ŵetodo Đhe ğ stato oƌigiŶaƌiaŵeŶte 

ideato dagli archeologi in Gran Bretagna per affrontare aspetti relativi agli elementi 

storici del carattere paesaggistico ed è noto come "caratterizzazione storica del 

paesaggio" (HLC- Historic Landscape Characterisation). L'HLC è stato sviluppato come 

uno strumento per comunicare la conoscenza degli aspetti storici dei paesaggi per 

portare ad un livello più profondo di comprensione sugli studi del paesaggio in 

generale, perché tutti i suoi aspetti (compresi gli aspetti ecologici, economici e sociali) 

emergano attraverso processi storici.  

In effetti, paesaggio e patrimonio possono essere intesi come concetti strettamente 

correlati, infatti entrambi emergono attraverso processi sociali che dipendono dalle 

interrelazioni tra aspetti percettivi ed elementi materiali nel tempo (TURNER, 2006).  

La conoscenza dei modi in cui i luoghi sono cambiati nel tempo può contribuire a 

comprendere non solo le attuali caratteristiche fisiche dei paesaggi, ma anche i modi in 
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cui forniscono all'esperienza individuale delle persone, il loro valore culturale per la 

società in generale. Ci sono un paio di ragioni per cui furono gli archeologi a sviluppare 

un metodo per la gestione dei paesaggi storici in Gran Bretagna piuttosto che gli storici, 

geografi storici o i progettisti del paesaggio.  Gli anni Novanta furono importantissimi 

Ŷella stoƌia dell͛aƌĐheologia britannica, in quanto tantissimi resti archeologici scoperti 

durante la ricostruzione e lo sviluppo del dopoguerra in Gran Bretagna dal 1945 al 1975 

poƌtaƌoŶo al ƌiĐoŶosĐiŵeŶto dell͛aƌĐheologia Đoŵe uŶ ǀaloƌe di "patƌiŵoŶio͟ ŵaggioƌe 

di come lo fosse mai stato in precedenza.  

Nei medesimi anni si colloca il riconoscimento delle aree protette nazionali ai fini della 

tutela ambientale e della fruizione ricreativa, attraverso il decreto sui Parchi Nazionali 

del ϭϵϰϱ e Ƌuella Đhe fu l͛istituzioŶe del pƌiŵo parco nazionale di Peak District nel 1951 

(nationalparks.gov.uk). A questa prima stagione di scoperte ed interventi, volti 

pƌiŵaƌiaŵeŶte alla tutela dell͛aŵďieŶte Ŷatuƌale ŶoŶĐhĠ stoƌiĐo, seguì uŶa stagioŶe di 

pƌogƌessiǀo appƌofoŶdiŵeŶto dell͛iŶteƌesse, applicato al contesto del paesaggio rurale, 

che in un primo tempo venne riletto per fini primariamente ricreativi e turistici, poi 

quale spazio di svago in prossimità ad ogni città contigua. Da un punto di vista 

legislativo, i momenti fondamentali di questo secondo peƌiodo, fuƌoŶo l͛istituzioŶe 

della legge Countryside Act e la ĐoŶsegueŶte ĐostituzioŶe dell͛ageŶzia goǀeƌŶatiǀa 

Countryside Commission 10 nel 1968.Da queste tipologie di strumenti di stretta tutela, i 

successivi regolamenti – Wildlife and Countryside Act (1981) ed Environmental Act 

(1995) – furono volti sempre più alla ricomprensione e riconversione sia degli aspetti 

economici sia di quelli sociali del paesaggio, attraverso un progressivo coinvolgimento 

delle autorità locali e di  stakeholders nei processi di pianificazione e di gestione, 

ŶoŶostaŶte le aŵďiǀaleŶze e le ŶoŶ seŵpliĐi ĐoŶǀiǀeŶze ƌifeƌiďili all a͛ppoƌto di diǀeƌse 

visioni, specialiste e non .La responsabilità della gestione di questo patrimonio 

archeologico è ricaduta in seguito sulle agenzie governative a livello nazionale ma 

soprattutto a quelle di livello locale, i cui compiti più ampi includevano la pianificazione 

e la conservazione dell'architettura insieme alla manutenzione di altre risorse culturali 

come musei e archivi. Gli archeologi sono stati quindi incorporati nella maggior parte 

delle autorità locali dagli anni '70 in poi, dove sono stati coinvolti nella valutazione, 

poiché lo sviluppo avrebbe influenzato i siti storici, non solo nelle città ma anche nelle 

aree rurali. 
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Alla fine degli anni '80 gli archeologi si resero conto che, sebbene alcuni singoli 

monumenti potessero essere protetti dalle alterazioni di vario genere, il tessuto storico 

del paesaggio in senso più ampio, era poco compreso e suscettibile di distruzione 

attraverso cambiamenti frammentari e su larga scala. I metodi convenzionali per 

catalogare i "siti" archeologici non hanno fornito una modalità soddisfacente per 

visualizzare o gestire le caratteristiche storiche del paesaggio e, viceversa, il metodo di 

analisi fin ad allora utilizzato aveva bisogno di un approccio utile anche dal punto di 

vista archeologico. Per questo motivo: «The methodology we have developed is 

peƌhaps ͚Ŷeǁ͛ to aƌĐhaeology ďut ǁas Ŷot Đoŵpletely Ŷeǁ in other fields. It borrowed 

from current practice and ideas in mainstream landscape assessment. This was a 

conscious and deliberate borrowing in order to create a common language, to find 

ways to recast our archaeological information and understanding into words, concepts 

and above all images that would be readily understandable to non-archaeologists, and 

in particular to planners and landscape architects. The method also draws on well-

established principles of archaeological resource management and on some aspects of 

archaeological landscape theory. » (FAIRCLOUGH G.J.  et all, 2002 b)37. 

All'inizio degli anni '90 vennero successivamente coordinati una serie di studi in diverse 

parti dell'Inghilterra, condotti dal National Heritage Agency, allora conosciuta come 

English Heritage, per testare metodi emergenti che potevano essere in grado di 

affrontare questa tipologia di problemi. 

Il primo studio pilota di HLC è stato condotto su Bodmin Moor in Cornovaglia (Herring, 

2009) nell'ambito di un più ampio progetto di Landscape Character Assessment (LCA) 

ĐooƌdiŶato dall͛ English Heritage e il Countryside Commission (HERRING, 2009). 

Nel suddetto panorama di studi sul paesaggio rurale e storico-archeologico, il 

momento capostipite per dare inizio ad una specifica attività di caratterizzazione 

storica del paesaggio inglese può essere rintracciato nel 1991 quando, attraverso un 

avviso governativo (White Paper), denominato This Common Inheritance, fu chiesto 

all͛EŶglish Heƌitage di ƌedigeƌe uŶa lista ŶazioŶale di paesaggi che potessero possedere 

iŵpoƌtaŶza stoƌiĐa, affiŶĐhĠ potesseƌo esseƌe ƌaĐĐolti all͛iŶterno di una sorta di 

 
37 FAIRCLOUGH G.J. – LAMBRICK G.- HOPKINS D. (2002b), Historic Landscape 

Characterisation in England and a Hampshire case study, in FAIRCLOUGH G. – 
RIPPON S., Europe’s Cultural Landscape: archaeologists and the management of change, 
p.70. 
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registro, simile ai già antecedenti Cataloghi dei monumenti e parchi nazionali, 

denominati rispettivamente Scheduled Monuments, Listed Buildings e Register of Parks 

and Gardens of Special Historic Interest. Il Registro era nato con il primario scopo di 

individuare i paesaggi meritevoli di particolare importanza storica, e pertanto oggetto 

di una volontà maggiore di tutela e protezione (RIPPON, 2004). La richiesta esprimeva 

non soltanto i citati scopi ma metteva in luce le gravi carenze progettuali fin lì 

registrate, sia nella pianificazione che nella programmazione nazionale, di adeguati 

strumenti realmente utili e funzionali al riconoscimento ed alla tutela del paesaggio 

nella sua componente storica, in virtù della quale si dovevano creare nuove reti 

attentive nei riguardi di aree circoscritte o di singoli siti, specialmente quelli menzionati 

come importanti ai fini degli studi storici e archeologici. Vi fu poi una manifestazione di 

attenzione nel voler trattare gli aspetti naturali e culturali in modo separato, anche in 

riferimento alle precedenti epoche storiche (MACINNES 2004). Il metodo HLC emerso 

ha condiviso nel tempo diversi elementi dell'approccio LCA e molti dei principi 

sviluppati in quel momento sono rimasti parte integrante dell'HLC, così come si è 

sviluppato negli ultimi due decenni. Ad esempio, HLC è un metodo spaziale che 

presenta le sue interpretazioni sotto forma di una mappa dei caratteri molto simile a 

quelle utilizzate in LCA ed in altre discipline spaziali come l'ecologia del paesaggio e la 

scienza del suolo. 

A differenza di molti studi precedenti nel campo dell'archeologia e del patrimonio che 

riguardavano l'identificazione di siti specifici, uno dei principi fondamentali di HLC è che 

tutte le aree hanno un carattere storico di un tipo o di un altro: le mappe HLC del 

paesaggio di oggi non hanno spazi vuoti o aree di spazio bianco. 

La differenza più significativa tra HLC e LCA è il modo in cui identificano e mappano il 

carattere. HLC utilizza infatti un numero defiŶito e liŵitato di Đategoƌie o "tipi͟ di 

caratteri storici del paesaggio per identificare diverse aree il cui carattere paesaggistico 

è stato modellato da processi storici simili e riconoscibili. Ogni progetto HLC identifica, 

quindi, molti blocchi separati di carattere storico ma utilizza solo un numero limitato di 

tipi di carattere. LCA può anche identificare molte aree o regioni con caratteristiche 

diverse, ma ogni area è definita mappando la combinazione di caratteri che la rendono 

unica rispetto a tutte le altre (TURNER, 2018). 
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In pratica, questa differenza porta anche all'applicazione dei due approcci su scale 

differenti (sebbene entrambi i metodi possano effettivamente essere adattati per 

funzionare su qualsiasi scala). Le aree di caratteri identificate in LCA tendono ad essere 

piuttosto grandi poiché si riferiscono spesso alla topografia ed alla copertura del suolo, 

mentre i blocchi di diversi tipi di caratteri mappati in HLC sono generalmente 

abbastanza piccoli. Rispetto ad altri approcci di archeologia del paesaggio, HLC opera 

su una scala media che interseca approcci dettagliati basati sul sito che mappano 

singoli reperti o caratteristiche (ad esempio da scavi o indagini sul campo) e 

generalizzazioni molto ampie o globali (ad esempio modelli basati su dati paleo 

ambientali derivati da siti separati). Uno dei punti di forza dei dati HLC è la sua capacità 

di essere utilizzata insieme ad altre informazioni spaziali nell'ambiente GIS e, quindi, di 

colmare il divario tra le analisi su scale diverse o di contestualizzare le informazioni da 

luoghi o teŵpi speĐifiĐi. L'oƌieŶtaŵeŶto dell'HLC ǀeƌso uŶa spiegazioŶe ͞stoƌiĐaŵeŶte 

iŶfoƌŵata͟ foƌŶisĐe uŶ altƌo ĐoŶtƌasto all' LCA. 

Il metodo LCA tende a concentrarsi sul paesaggio contemporaneo, quindi considerando 

cambiamenti passati, che sono spesso collegati alla modellatura delle forme del 

territorio su scala temporale geologica o all'attività umana più recente e più facilmente 

riconoscibile. Al contrario, lo scopo di HLC è quello di presentare un'interpretazione dei 

processi storici che hanno modellato il carattere del paesaggio che si è realizzato e 

modificato ovunque a misura d'uomo. Infatti, il cambiamento è un aspetto 

fondamentale del paesaggio e i processi di cambiamento del paesaggio, sia veloci che 

lenti, antichi o recenti, sono sempre stati riconoscibili in HLC e, in misura maggiore o 

minore, sono sempre in corso. 

Nella maggior parte delle aree della Gran Bretagna e dell'Europa, i paesaggi odierni 

sono stati plasmati in modo più evidente da processi storici nel corso dell'ultimo 

millennio, così come in alcune aree, il contributo di attività più antiche e persino 

preistoriche, risulta ancora ben compressibile tanto da poter essere identificato e 

mappato. Esistono diversi modi per includere questo aspetto temporale del carattere 

storico in HLC e, in una certa misura, il metodo scelto dipenderà da questioni specifiche 

di ciascun progetto, come gli scopi previsti per i dati o la scala di utilizzo pianificata 

(RIPPON,2003). In alcuni progetti il processo di cambiamento è semplicemente 

incapsulato nelle descrizioni narrative di tipi di personaggi storici (come nell'esempio 
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originale della Cornovaglia); in altri esempi, il database GIS è strutturato per consentire 

di modellare e presentare aspetti del ĐaŵďiaŵeŶto stoƌiĐo peƌ diǀeƌsi puŶti Ŷell͛epoĐa 

passata. Sebbene il secondo approccio renda il database più complicato da usare, 

presenta numerosi vantaggi. Ad esempio, può aiutare a chiarire l'entità e il ritmo del 

cambiamento nel tempo e consentire l'identificazione dei contributi fondamentali al 

carattere del paesaggio in periodi diversi. Può anche essere utile per informare o 

desumere dati o le analisi storiche dei paesaggi vissute negli anni antecedenti 

(TURNER, 2006). 

 

5.1 Metodo HLC 

 

La base del metodo HLC rimane molto simile a quello descritto da Peter Herring nel 

1998, specie nella stesura della sua relazione sul HLC sperimentato in Cornovaglia, che 

ha sviluppato il lavoro originale intrapreso su Bodmin Moor: 

 

«Closer examination [of the landscape] reveals that particular groupings and patterns 

of components which recur throughout the county can be seen to have been 

deteƌŵiŶed ďy siŵilaƌ histoƌies. CoƌŶǁall s͛ histoƌiĐ laŶdsĐape ĐaŶ, theƌefore, be 

characterised, mapped and described, using a finite number of categories or types of 

͚histoƌiĐ laŶdsĐape ĐhaƌaĐteƌ͟38. 

A partire dagli usi accademici; la caratterizzazione storica del paesaggio ha sempre 

cercato di sostenere, informare, inquadrare e stimolare ulteriori ricerche storiche 

paesaggistiche e archeologiche; ciò può includere la storia tradizionale del paesaggio e 

l'archeologia, come lo studio dettagliato del parco e delle zone agricole associate, o 

l'informazione di lavoro su scala ridotta su grandi parti del paesaggio, a volte attraverso 

l'isolamento di periodi particolari, come la modellazione delle percezioni del paesaggio. 

(HERRING, 2009). 

Lo scopo della maggior parte degli studi HLC è quello di caratterizzare la dimensione 

storica distintiva dell'ambiente urbano e rurale di oggi in una determinata area. 

 
38 HERRING P.C. (1998), Cornwall's historic landscape: Presenting a method of historic landscape 

character assessment, Cornwall Archaeological Unit, Cornwall County Council, in association with 
English Heritage.  
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Raggiungere questo obiettivo attraverso il processo HLC è relativamente semplice. Si 

comincia con l'identificazione sistematica e la descrizione di molti degli attributi storici 

del paesaggio rurale e urbano contemporaneo, usando una serie di fonti comuni. 

Questi attributi includono aspetti dell'ambiente naturale e costruito che sono stati 

plasmati dall'attività umana in passato: la distribuzione di boschi e altri habitat semi-

naturali, la forma di campi e i loro confini, le linee di strade, sentieri e percorsi, la 

disposizione degli edifici sia nelle città, che nei villaggi e nelle campagne. La raccolta dei 

dati ğ seguita dal ƌaggƌuppaŵeŶto di attƌiďuti iŶ ͞tipi͟ di Đaƌatteƌi di paesaggio storico.  

Le metodologie adottate nei precedenti HLC sponsorizzati da English Heritage hanno 

mostrato notevoli variazioni, il che era inevitabile in quanto sia la filosofia alla base di 

HLC, sia la tecnologia disponibile, erano sia nuove che in dinamica evoluzione (ALDRED- 

FAIRCLOUGH, 2003) Il progetto pilota in Cornovaglia, insieme ai suoi successori 

immediati39, può essere considerato come la prima generazione di HLC. Erano su 

supporto cartaceo e comportavano l'attribuzione di ciascun pacchetto di paesaggi a un 

cluster che raccoglieva una serie di "tipi di paesaggi storici" predeterminati che a loro 

volta venivano semplificati in "zone". Questi primi HLC stabilirono così una serie di 

principi chiave:  

• Đhe l'iŶteƌo paesaggio sia ĐoŵuŶƋue stoƌiĐo, Đoŵpƌesi gli ambienti semi-naturali 

(come i pascoli non chiusi); 

 • Đhe il paesaggio stoƌiĐo ğ seŵpƌe pƌeseŶte, tutt'iŶtoƌŶo a Ŷoi e iŶ ĐoŶtiŶua 

evoluzione; 

 • Đhe la ďase peƌ la ŵappatuƌa ğ il paesaggio ŵodeƌŶo ;seďďeŶe, a diffeƌeŶza dei 

successivi HLC, sia stato fatto ampio uso di fonti cartografiche precedenti al fine di 

valutare il grado di recente cambiamento nel paesaggio); 

• le foŶti utilizzate eƌaŶo sisteŵatiĐhe e ƌegioŶali; 

 • la ŵetodologia eƌa oďiettiǀa, tƌaspaƌeŶte e ƌipetiďile; 

La prova del cambiamento dei paesaggi precedenti si può rilevare nel paesaggio 

attuale, consentendo l'astrazione di schemi precedenti alla caratterizzazione. 

 
39 Peak District National Park e poi il resto del Derbyshire, Barnatt 1999; l'ormai abolita contea di Avon: 

Sydes 1999; e l'Isola di Axholme nella campagna " Historic Landscape Character Area " delle 
Commissioni Humberhead: Miller 1999. 
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Modelli preistorici e medievali informano il paesaggio attuale che così può essere 

distinto da quello del mondo moderno. Ad esempio, il terreno montagnoso e aspro 

della Cornovaglia deriva da grandi comuni medievali che hanno le loro radici in vasti 

pascoli preistorici; e la terra anticamente chiusa delle pianure della Cornovaglia si 

mostra ancora attraverso la fossilizzazione in schemi di recinzione esistenti nelle parti 

medievali ed in piccole frazioni sparse (HERRINGS, 2009)  

La seconda "generazione" di HLC ha visto diversi cambiamenti metodologici, in 

paƌtiĐolaƌe, ĐoŶ l͛utilizzo del GIS ;seppuƌ si possa digitalizzaƌe il laǀoƌo basato su carta 

piuttosto che utilizzare una base cartografica completamente elettronica) che ha 

permesso di valutare ogni singolo lotto di paesaggio e / o elaborato con una serie di 

"attributi" (dimensioni, forma, ecc.) ai quali potrebbe quindi essere aggiunta 

un'interpretazione per definire blocchi di "tipo di carattere di paesaggio storico" 

uniforme (ad es. Hampshire). Questi HLC di seconda generazione impiegarono più 

tempo degli esempi precedenti, ma rinunciarono all'uso di fonti cartografiche 

precedenti, mancando di commenti interpretativi così dettagliati, si spostarono con 

l͛eǀolǀeƌsi del teŵpo ǀeƌso desĐƌizioŶi più ŵoƌfologiĐhe.  

La teƌza "geŶeƌazioŶe͟ di HLC iŶ IŶghilteƌƌa ha iŶiziato a ǀedeƌe il GIS ƌaggiuŶgeƌe il suo 

pieno potenziale poiché la" mappa di base "era essa stessa elettronica. L'uso del GIS ha 

facilitato anche l'integrazione di HLC con altre fonti (ad esempio fotografie aeree 

rettificate digitalmente, fonti cartografiche primarie e altri database come i siti e i 

documenti). Ciò ha permesso a ciascun "poligono" di essere etichettato con un numero 

sempre maggiore di attributi, mentre ancora vigeva una tendenza a descrizioni 

fortemente morfologiche (Figura 25). 
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Figura 21- Esempio metodologia di terza generazione HLC nella contea di Herefordshire. Fonte: CLARK, 

J., DARLINGTON, J., FAIRCLOUGH, G. (2004), Using Historic Landscape Characterisation, English Heritage, 

London. 

 

Un altro aspetto chiave di questa "generazione" di HLC è stata la distinzione tra il 

carattere del paesaggio storico presente e passato; sulla base dei sedici studi 

completati (insieme ad alcuni contributi di quattro progetti in corso e tre in fase di 

pianificazione), nel 2002 English Heritage ha intrapreso la "National HLC Method 

Review", portando a due relazioni: una revisione delle metodologie utilizzate fino ad 

oggi40 e una metodologia più standardizzata per i lavori futuri ( Caratterizzazione del 

paesaggio storico: modello di progetto per progetti HLC a livello di contea supportati da 

EH)41. Entrambi hanno sostenuto una maggiore standardizzazione sia nella 

metodologia che nella terminologia, includendo un insieme uniforme di "tipi generali". 

 
40 English Heritage (2003), Historic Landscape Characterisation - Taking Stock of the Method 

(https://historicengland.org.uk/images-books/publications/hlc-taking-stock-of-the-method/). 

41English Heritage (2002) Historic Landscape Characterisation: Template Project Design for EH 

supported county-wide projects, London (https://historicengland.org.uk/images 
books/publications/hlc-template-project-design/hlctemplateprojectdesign/). 
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Il metodo HLC comprende quattro fasi principali di lavoro (ENGLISH HERITAGE, 2002), 

e sono strutturate come segue: 

Fase 1-Familiarizzazione, perfezionamento della metodologia di progetto. 

Fase 2- Caratterizzazione: mappatura di caratteri e digitalizzazione 

Fase 3- Revisione e analisi di HLC 

Fase 4- Rapporto, archivio e diffusione. 

 

5.1.1 Fase 1: Familiarizzazione, perfezionamento della metodologia di 

progetto  

 

La prima fase coinvolge il responsabile del progetto nel conoscere l'area del progetto, i 

partner principali e le fonti di dati, spiegando la metodologia e gli obiettivi di HLC, 

riesaminando criticamente eventuali valutazioni del paesaggio esistenti, e facendo 

tutta la formazione necessaria nell'uso GIS. Un'altra parte importante di questa fase 

consiste nel consultare i progetti attivi vicini (e i progetti completati nella stessa regione 

inglese) per massimizzarne la compatibilità. In primo luogo, se i progetti vicini 

aderiscono alla pratica fondamentale del HLC, occorre prendere in prestito i dettagli 

delle strutture e degli attributi dei dati relativi all'età, e in secondo luogo, si devono 

consultare eventuali metodologie applicate nel passato, peƌ gaƌaŶtiƌe Đhe l͛aŶalisi 

possa produrre risultati compatibili con gli altri pregressi. 

Il perfezionamento della metodologia del progetto comprende l'esame dei dati 

potenziali e delle fonti di informazione per quanto riguarda il loro contenuto, la 

copertura geografica e il modo in cui potrebbero essere sfruttati in relazione al HLC. 

Nell'ambito di questa sottofase vengono sviluppati un sistema GIS (come MapInfo o 

ArcView), con una banca dati relazionale collegata (come Access o un pacchetto simile), 

e un metodo pratico di raccolta e analisi dei dati. Il sistema GIS è uno strumento chiave 

per HLC, che consente la costruzione, l'analisi e la presentazione della banca dati HLC, e 

questa è una fase critica del progetto che dovrebbe descrivere in dettaglio le aree 

prese in esame.  
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5.1.2 Fase 2: Caratterizzazione: mappatura di caratteri e 

digitalizzazione 

 

 
Questa seconda fase è quella centrale e principale del progetto. Applica la metodologia 

perfezionata e finalizzata nella fase 1 a tutta la contea, in particolare definendo e 

caratterizzando i poligoni GIS e quindi attribuendo aggettivi a ciascun poligono, 

all'interno di una relativa banca dati, che descrive il suo attuale HLC, e quello 

precedente, qualora noto. 

La definizione di poligoni si basa sull'uso moderno del territorio e sul carattere storico 

dominante della forma presente e visibile del terreno, ad esempio facendolo derivare 

da recinzioni medievali, paesaggi ornamentali o attività industriali. L'interpretazione e 

l'analisi morfologica della mappa moderna, se viene supportata anche dalla 

consultazione di mappe storiche, diventa uno strumento di primaria importanza. 

Il poligono HLC è l'unità di base di cattura (attributo) dei dati e di analisi durante la fase 

2, e successivamente il metodo HLC viene utilizzato per rispondere a domande 

specifiche o per effettuare ulteriori caratterizzazioni. Ogni poligono HLC copre un'area 

geografica discreta che contiene una particolare combinazione di HLC che permette al 

poligono di essere assegnato ad un unico carattere storico di solito legato ad una 

tipologia del paesaggio quale ampio gruppo. Queste unità non sono equivalenti come 

Ŷel LCA alle ͞ĐhaƌaĐteƌ aƌeas ,͟ peƌĐhĠ possoŶo ƌipƌeseŶtaƌsi iŶ diǀeƌse aƌee. Peƌž 

similmente al processo LCA, anche se di dimensioni molto più piccole, di solito saranno 

definiti – come descritto di seguito in dettaglio - da uno o più attributi predominanti in 

mezzo a combinazioni di altri attributi, piuttosto che essere completamente omogenee. 

I poligoŶi HLC soŶo defiŶiti Đoŵe ͞as gƌoups of modern land-paƌĐels ,͟ Đioğ ogŶi gƌuppo 

possiede in generale lo stesso carattere storico del paesaggio – in altre parole, il 

carattere dei poligoni definiti è solitamente eterogeneo, quindi mai omogeneo ma 

generalizzato. 

La diversità lieve sarà trascurata sempre a favore di un più ampio quadro generale. 

L'uso di MasterMap, con la sua capacità di attribuire gli aggettivi a tutti i suoi poligoni, 
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indiscriminatamente, richiede disciplina per garantire che il HLC rimanga il più possibile 

sufficientemente generalizzato. Ciò può essere ottenuto collegando gli stessi dati a più 

poligoni contemporaneamente o a multi-poligoni appositamente creati; in generale le 

piccole aree sono raramente digitalizzate separatamente, data la scala del lavoro a 

livello di contee. 

 

5.1.2.1 HLC ed i livelli di attributi 

 

Ciascun poligono di solito possiede tre livelli principali di attributi ad esso associati, 

registrati all'interno di una banca dati di tipo Access relativa al GIS. L'analisi di ciò crea 

classificazioni di tipi di HLC e altre tipologie di analisi di alto livello, come la 

caratterizzazione tematica. La banca dati richiede ovviamente altri campi oltre questi, 

ma molti possono essere generati automaticamente dal HLC (ad esempio, poligoni 

unici, area) o essere inseriti tramite interazione con altri livelli GIS, (come le character 

areas LCA all'interno di un poligono). 

 

HLC Attribute livello 1: HLC Groups (broad types) 

Si tratta di gruppi HLC molto ampi e generali (che sono un'influenza importante nella 

definizione dei poligoni), dove ogni dato viene legato ad un poligono che gli viene 

assegnato. Tale assegnazione ai gruppi avviene in maniera molto generalizzata, 

tenendo conto del carattere storico predominante, non dei dettagli che permettono a 

ciascuno di essere unito a livello regionale. Per esempio, le Enclosed Land, potrebbero 

avere divisioni medievali, post-medioevali o moderne, o le Industrial Land possono 

essere divise tra aree definibili sia attive che inattive (CLARK, J., DARLINGTON, J., 

FAIRCLOUGH, G. ,2004). 

 

HLC Attribute livello 2 – attributi attuali HLC (present day HLC attributes) 

All'interno del quadro globale della loro assegnazione ad uno dei nove gruppi HLC (o a 

qualsiasi sottotipo al suo interno), una serie di attributi più dettagliati sono allegati a 

ogni poligono per mostrare altri aspetti del carattere; questo include che alcuni 

attributi possano esistere solo in parti del poligono, permettendo così di catturare la 
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diversità ad ogni livello generale. Questi attributi consentono un'ulteriore analisi 

adeguatamente dettagliata e la creazione di svariati livelli inferiori di classificazione. 

Alcune aree, ad esempio, possono essere in grado di utilizzare toponimi. Le principali 

intestazioni e gruppi di attributi utilizzati (che variano da gruppo a gruppo) sono: 

Morfologia dei confini; Interpretazione e caratteristiche indicative: Distinzione tra aree 

attive e non; Cambiamenti dei confini; Periodo; Fonti; Annotazioni libere. 

 

 

Figura 22- Lista della prima fase di attribuzione del processo HLC. Fonte: CLARK, J., DARLINGTON, J., 

FAIRCLOUGH, G. (2004), Using Historic Landscape Characterisation, English Heritage, London, pp.7-.8. 

 

HLC Attribute livello 3 – Interpretazione del precedente carattere storico 

(interpretation of previous historic landscape character)  

 

La caratterizzazione precedente è indicata registrando gli attributi che portano a tale 

conclusione, utilizzando gli stessi insiemi di attributi e gli insiemi del tipo HLC attuale. 

Ciò farà uso degli stessi poligoni definiti per il HLC attuale, mantenendo così l'integrità 

dell'interpretazione generale. I livelli dei dati e delle fonti variano naturalmente per 

ogni strato, e alcune interpretazioni si basano su dati archeologici o di tipo storico. 
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È importante riconoscere che i dati "HLC precedenti" non sono livelli GIS di per sé, ma 

dati aggiuntivi (strategico, livello superiore, attributi) collegati allo stesso livello. Questi 

dati sono in grado di essere sia flessibili analisi sia orizzonti cronologici ma anche, più 

utilmente, tematici. Come per l'HLC attuale, i seguenti attributi sono normalmente 

registrati, usando ove possibile, le stesse serie di termini e criteri utilizzati per la fase 2, 

cioè: Gruppo di attributi HLC precedente; Descrizione del carattere HLC precedente; 

Limiti morfologici, se riconoscibili; Interpretazioni e caratteristiche indicative; Periodo: 

ampi intervalli di date in cui sono stati registrati i cambiamenti delle precedenti 

caratterizzazioni; Fonti utilizzate e possibili note libere. 

 

5.1.3 Fase 3- Revisione e analisi di HLC 

 

La penultima fase del progetto HLC è rappresentata dalla revisione dei risultati della 

caratterizzazione e delle loro analisi, che insieme portano alla valutazione del 

potenziale per un ulteriore sviluppo. Questa fase di analisi e di interpretazione amplia 

la comprensione del carattere storico a livello di contea e creerà in seguito, connessioni 

ĐoŶ altƌe ǀalutazioŶi del paesaggio e ĐoŶ l͛ageŶda di piaŶifiĐazioŶe e gestioŶe.  

Verranno così utilizzati gli attributi del livello 2, definiti nella seconda fase di 

attribuzione ai poligoŶi peƌ desĐƌiǀeƌe i ͞types ,͟ i Ƌuali creano valutazioni tematiche per 

determinare aree con criteri simili. Il più importante di questi è il primo, cioè la 

conversione del database GIS grezzo in un set di interpretazioni e in particolare, nelle 

varie classificazioni dei tipi di HLC. 

È probabile che vengano prodotti diǀeƌsi liǀelli di ĐlassifiĐazioŶe iŶĐƌoĐiati: Ƌuest͛ultiŵi 

dovrebbero includere entrambi classificazioni complesse (ad esempio di modelli di 

campo) e di tipi generali (broad types) o di "entry level" semplici. Un insieme di tipi di 

HLC dovrebbe essere sempre progettato in modo sufficientemente semplice da poter 

essere utilizzato su una mappa a scala di contea. Questo potrebbe essere 

rappresentato dal livello superiore Gruppi con ulteriori suddivisioni dei tipi principali (in 

particolare i campi), per esempio per data o per modalità di classificazione dei confini 

͞Enclosure .͟ AŶĐhe duƌaŶte Ƌuesta fase, ǀeŶgoŶo utilizzate foŶti seĐoŶdaƌie peƌ 

valutare e comprendere i modelli emergenti e le tendenze pƌeseŶti all͛iŶteƌŶo dei dati, 
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in particolare in termini di identificazione degli intervalli di tempo, di profondità 

teŵpoƌale ͞time-depth͟ o di ĐaŵďiaŵeŶto del paesaggio. 

 I dati provenienti dalle indagini archeologiche esistenti e dagli SMRs42  vengono in 

seguito stratificati sulla mappatura con vari caratteri al fine di fornire ulteriori 

informazioni sul cambiamento del paesaggio. È possibile, in questo modo, utilizzare il 

metodo HLC per spiegare la struttura del SMR e per illuminare il carattere dei dati in 

termini di lacune, modelli predittivi e così via. 

Un'attività aggiuntiva per la fase 3 è la revisione di altre caratterizzazioni paesaggistiche 

e del paesaggio esistente all'interno dell'area, alla luce dell'HLC. In particolare, vengono 

esaminate le aree di carattere rurale con l'obiettivo di incorporare il carattere storico 

nelle descrizioni dell'area dei piani di contea che saranno identificate poi da un 

potenziale per le ulteriori fasi di valutazione ambientale. I risultati della terza fase 

possono essere utilizzati per agevolare la gestione e la conservazione del paesaggio 

storico e per la preparazione di future strategie di gestione. Ciò può includere linee 

guida di gestione per aree di carattere o per tipi di HLC; si potrebbe così annettere la 

considerazione della rarità relativa di diversi tipi di HLC o le misure di vulnerabilità o di 

rischio. Sarebbe quindi utile includere una discussione su misura per la situazione della 

contea su come funzionerà l'HLC nel processo di pianificazione futuro (FAIRCLOUGH 

2002). 

 

5.1.4 Fase 4- Rapporto, archivio e diffusione 

 
I pƌiŶĐipali pƌodotti del pƌogetto daŶŶo Đoŵe esito l͛aĐĐesso ad uŶ dataďase GIS 

mappato (che può essere analizzato all'interno di programmi come MapInfo e Access), 

un vero e proprio archivio dei dati grezzi del sondaggio con una relazione scritta. 

Il Project design dovrebbe specificare ciascuno di questi metodi di diffusione: 

 
42 Il metodo HLC non è uno strumento autonomo di consulenza sulla mitigazione delle applicazioni di   

pianificazione o dei regimi agro-ambientali, quindi per essere efficace deve essere utilizzato in 
combinazione con altri set di dati, come parti dei Sites and Monument Records (SMRs), o l’ Historic 
Environment Records (HERs). HLC fornisce un contesto per i dati esistenti. In passato il paesaggio 
nel suo insieme è stato trascurato in quanto l'attenzione è stata limitata a specifici monumenti e dati 
puntuali registrati in SMRs. HLC dimostra che il paesaggio storico ha importanza nel suo complesso – 
la somma di tutte le sue parti – oltre ad essere in grado di mostrare come i singoli siti si inseriscono 
nel loro ambiente e il paesaggio più ampio. 



 
95 

 

▪ Foƌŵato GIS e di dataďase, iŶĐlusi l'istƌuzioŶe della ŵodalità peƌ ƌeŶdeƌe aĐĐessiďile il 

GIS tramite SMR; 

▪ Pƌoposte peƌ Ƌuanto possibile, per rendere l'HLC disponibile in modo interattivo on 

line a disposizione per materiali di analisi per altre contee; 

▪ Esaŵe del ŵetodo e ƌielaďoƌazioŶe o aggioƌŶaŵeŶto futuƌi. 

La fase di archiviazione, ad esempio, deve includere copie del progetto, delle 

dichiarazioni successive dei metodi, delle tabelle dei dati con spiegazioni, copie della 

corrispondenza del testo e delle informazioni mappate prodotte e/o copiate 

nell'ambito del progetto, e copie di tutte le relazioni prodotte nell'ambito del progetto. 

Esso dovrebbe inoltre contenere una copia veramente completa dell'intero HLC, da 

tenere come riferimento per il confronto futuro e lo studio delle tendenze sul 

cambiamento del paesaggio. 

La fase di stesura del rapporto di progetto sarà consegnata successivamente in forma 

scritta ed illustrata, sia in supporto cartaceo che in cd; se il prodotto principale del 

progetto è lo stesso GIS, il rapporto del progetto è importante. Spiegherà agli utenti 

dell'HLC il metodo impiegato e le ipotesi e le inferenze utilizzate (stabilendo così la 

trasparenza e i limiti di fiducia) e definirà i futuri programmi di ricerca. Il rapporto 

fornirà inoltre anche una prima serie di conclusioni provvisorie, limitato dalle attuali 

posizioni e conoscenze di ricerca, e una nuova visione del panorama della contea. La 

struttura della relazione del project design sarà formalmente strutturata nella maniera 

che segue: una parte introduttiva (Contesto del progetto, Scopi e obiettivi, ecc.); 

metodologia e riepilogo non tecnico dei risultati; Caratterizzazione (inclusa la 

descrizione scritta dei tipi morfologici e interpretativi di HLC)  del progetto; 

raccomandazioni per ulteriori lavori, incluso il potenziale per ulteriori analisi e ricerche; 

linee guida di gestione per affrontare il paesaggio storico, collegate a tipi o aree di HLC 

e identificazione delle linee guida di gestione archeologica per aiutare nella 

preparazione di future strategie di gestione del paesaggio. 

Ultima fase, non meno importante, è quella della diffusione: viene sponsorizzato il 

progetto in fase di realizzazione e, peƌ ƌeŶdeƌe il pƌoĐesso tƌaspaƌeŶte, l͛esito 

dello/degli studio/i l'HLC verrà sarà reso disponibile online e attraverso il web o, come 

per la maggior parte dei casi, viene creata una versione interattiva dello studio per 
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captare possibili osservazioni sulle fasi di aggioƌŶaŵeŶto del pƌogetto. Tutto l͛iteƌ ğ 

correlato da una fase di monitoraggio, affidato a: 

▪ il Project Group, il quale monitorerà gli step dello studio, sia a livello 

metodologico, che in termini di tempo e costi; solitamente chi fa parte di 

questo pƌoĐesso soŶo i ƌespoŶsaďili del pƌogetto dell͛EŶglish Heƌitage (specie 

nella fase di caratterizzazione e attribuzione), un rappresentante e/o 

archeologo a livello di contea, il responsabile dell͛aǀǀio del pƌogetto e poi, 

qualora si fosse partner del finanziamento, dei rappresentanti di distretto del 

Country Council o AONB. 

▪ Lo Steering Group, un gruppo più ampio, che si riunisce meno frequentemente 

ed è progettato per guidare il progetto in termini di esigenze degli utenti e 

pertinenza per le applicazioni future. I membri, accanto al Project Group, 

potrebbero includere due o tre funzionari dei consigli di distretto, AONB, il 

Country Council team ed un rappresentante dell'ufficio regionale EH. 

▪ L͛Advisory Group, formato da peer groups e stakeholders –intervengono solo 

una o due volte durante il processo. In particolare, questo gruppo crea 

familiarità con il progetto (e con i suoi obiettivi, risultati e applicazioni future) e 

tra i settori interessati. Questi comprendono archeologi (Università, County 

Archaeological Societies o Comitati), autorità locali di competenza in materia di 

pianificazione, paesaggio storico - ambientale, partner AONB. A questi si 

dovrebbero includere il personale DEFRA, gli ufficiali EH e EN e CA. Possono 

decidere di riunirsi sotto forma di una serie di seminari tenuti sui punti chiave 

del pƌogetto. L͛oďiettiǀo ƌiŵaŶe seŵpƌe Ƌuello della pƌoŵozioŶe iŶ seŶso più 

ampio per includere il livello locale del progetto e per garantire che il HLC 

risultante sia in grado di soddisfare una serie di esigenze. Tali seminari possono 

Đƌeaƌe ĐoŶseŶso sull͛adozioŶe dell͛HLC, e il suo ƌuolo, tƌa la ĐoŵuŶità 

archeologica e le agenzie ambientali della zona, ad esempio, può validare 

l'approccio adottato, talvolta arricchendolo di future applicazioni pratiche sulla 

caratterizzazione. 
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6 Il ŵetodo sĐozzese ďasato sull’utilizzo del suolo: l’HistoriĐ LaŶd-use Assessment 

 

L'appƌoĐĐio adottato dalla SĐozia ğ l͛Historic Land-use Assessment (HLA), che ha avuto 

origine nel lavoro fondamentale di W. G. Hoskins nello sviluppo di una comprensione 

del paesaggio ďƌitaŶŶiĐo attƌaǀeƌso l'osseƌǀazioŶe dei suoi ͞liŶeaŵeŶti͟, puďďliĐato poi 

Ŷel ϭϵϱϱ Đoŵe ͞The MakiŶg of the EŶglish LaŶdsĐape͟. 

La valutazione storica dell'uso del suolo della Scozia è stata intrapresa come un 

progetto ĐoŶgiuŶto tƌa l͛HistoƌiĐ SĐotlaŶd e la RCAHMS ;Royal Commission on the 

Ancient and Historical Monuments of Scotland), entrambe ora fuse in quella che è oggi 

l͛Historic Environment Scotland.  

Il suo scopo primariamente era quello di stabilire una serie di dati digitali basati su 

mappe nazionali che descrivessero le origini storiche dell'uso del suolo in Scozia, al fine 

di migliorare la comprensione della dimensione storica del paesaggio e per guidare le 

azioni di politiche di protezione e gestione. La riflessione in corso nella RCAHMS 

sull͛aƌĐheologia del paesaggio ha fatto paƌte aŶĐhe di uŶ ŵoǀiŵeŶto più aŵpio Ŷegli 

aŶŶi 'ϴϬ: uŶa ǀeƌa ƌiǀoluzioŶe Ŷel Đaŵpo dell͛osseƌǀazioŶe del paesaggio nel suo 

iŶsieŵe, iŶƋuadƌaďile Ŷell͛ottiĐa e Ŷella ƌeǀisioŶe del suo complessivo valore culturale. 

Agenzie governative come la Countryside Commission, iŶ ĐollaďoƌazioŶe ĐoŶ l͛EŶglish 

Heritage e il County Councils, hanno cominciato a cercare modi per proteggere e 

valorizzare il patrimonio culturale e storico della campagna.  La metodologia LCA 

stabilita negli anni '90 era diventata un elemento fondamentale della pianificazione e 

gestione dell'uso del territorio attraverso la valutazione della qualità dei paesaggi, il 

riconoscimento degli intrinseci valori culturali e percettivi ad essi associati e attraverso 

l'identificazione delle principali forze del cambiamento, flusso insediatosi e sviluppatosi 

Ŷell͛opiŶioŶe sĐozzese proprio in quegli anni. Come sappiamo, la metodologia LCA si 

concentra principalmente su come i paesaggi sono percepiti e vissuti, sviluppando 

descrizioni basate su interpretazioni, date incrociando le interazioni tra vari ambiti e 

discipline: ad eseŵpio la geologia, lo stato della ǀegetazioŶe, l͛uso del suolo che se ne 

fa, ed i campi e gli schemi di insediamento che generano il carattere di un paesaggio. 

Ma la tecnica non comprende solo questo ma completa e mette in correlazione la 

complessa gamma di influenze storiche interagenti all'interno del suddetto paesaggio. 

Tuttavia, il modo in cui un luogo è cambiato nel tempo, gioca un ruolo fondamentale 
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nel modellare non solo quello che è, ma anche come viene compreso, come è 

cambiato e risulta rilevante per progettare idealmente le modalità su come potrebbe 

essere gestito. Poiché la profondità temporale che era evidente nel panorama 

moderno non si rifletteva correttamente nel processo LCA, il metodo HLA, come quello 

HLC, doǀetteƌo iŶtegƌaƌe ĐoŶ uŶ͛aŶalisi di supporto supplementario, in reazione 

all'inadeguatezza della valutazione del carattere del paesaggio. 

LCA e HLC furono tecniche complementari in questo senso, e ognuna aumentò 

sostanzialmente la comprensione e l'applicazione dell'altra. In Scozia, Historic Scotland 

e RCAHMS si riunirono per sviluppare un approccio nazionale unico e coerente.  

HLA è un'interpretazione basata su landuse, ed è anche chiamata valutazione storica 

dall͛aŶalisi dell͛uso del suolo piuttosto Đhe della ĐaƌatteƌizzazioŶe stoƌiĐa del 

paesaggio. Mentre l'origine di questa etichettatura rimase in gran parte politica 

nell'evitare confusione con LCA, eďďe peƌž puƌe il ŵeƌito di solleǀaƌe l͛aŶŶoso 

problema di come l'HLA si confrontava, a suo tempo, con la mappatura geografica 

sull'uso del suolo. IŶoltƌe, l͛HLA eƌa stato ideato peƌ foƌŶiƌe un quadro spaziale sui dati 

storici dell'ambiente e facilitare il confronto con una serie di altri tipi di dati relativi al 

paesaggio, consentendo così di integrare le rilevazioni e le considerazioni riguardanti il 

paesaggio storico in strategie più inclusive, atte a captare e delineare il cambiamento 

che si scelse di ƌealizzaƌe a pƌoposito dell͛uso del suolo e della gestioŶe delle 

componenti paesaggistiche.  

Il progetto HLA ha diviso il paesaggio della Scozia in 54 Tipi di utilizzo del territorio 

storico (Historic Land-use Types) che sono considerate componenti attive del 

paesaggio moderno, e 43 Tipi di reperti archeologici (Relict Types) relativi ai periodi 

preistorici, medievali e moderni che sono fossilizzati al suo interno. Questi dati sono 

raggruppati in dodici categorie storiche di utilizzo del territorio e sono in una qualche 

misura compatibili con quelli del National Land Use Database pubblicato nel 200743 .  

Tuttavia, la dimensione storica dell'uso del suolo non è inclusa nel National Land Use 

Database, in cui i siti archeologici sono inclusi solo come aspetto della ͞ReĐƌeatioŶ͟. 

L'approccio HLA adottato è rimasto diversificato perché si concentra sul periodo di 

 
43 National Land Use Database: National Land Use Classification, 
https://www.gov.uk/government/statistics/ national-land-use-database-land-use-and-land-
coverclassification. 
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origine degli usi del suolo e sulla loro funzione prestabilita. Ad esempio, i Paesaggi 

progettati, detti ͞Designed Landscapes͟, uŶa Đategoƌia Đhe distingueva un certo uso 

del suolo nell'HLA, non sono stati riconosciuti poi come usi del suolo nazionale, ma 

sono invece stati suddivisi nelle sue parti costitutive cioè: boschi, pascoli, abitazioni e 

giardini. Inoltre, nell'interpretazione dell'HLA non esiste ŶessuŶ distiŶguo tƌa l͛uso del 

suolo libero o di quello abbandonato, poiché l'uso storico di un suolo non cambia 

Ŷell͛effettiǀo, se ŶoŶ ƋuaŶdo l͛utilizzo Đhe se Ŷe faĐeǀa aŶteĐedeŶteŵeŶte ǀieŶe 

abbandonato per optare verso una nuova soluzione, destinandogli un uso del suolo 

differente rispetto a quello precedente. Ciò evidenzia che uno degli elementi essenziali 

di questa valutazione è stato per luŶgo teŵpo il poƌƌe uŶ͛atteŶzioŶe paƌtiĐolaƌe ai 

cambiamenti e all'impatto dell'uso del suolo che si è avuto nel passato rispetto allo 

stato oggi presente; così come la mappatura dei resti archeologici relitti ovunque essi 

possano essere ancora rintracciabili. Questo è e rimane un approccio archeologico, che 

vede nel cambiamento dell'uso del suolo una sorta di stratigrafia nel paesaggio: ogni 

fase dell'uso del suolo lascia segni rintracciabili e simboli, a suo modo, esplicativi del 

ciclo di trasformazione dello scenario paesaggistico. 

 Il progetto è iniziato con uno studio pilota nel 1996–8 e la copertura nazionale è stata 

completata nel 2015. 
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Figura 23- Metodo HLA nazionale. Fonte: DIXON P. - MACINNES L. - (2018) Historic Land-use Assessment 

of Scotland, 1996–2015, Historic Environment Scotland, p.3. 
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Figura 24- Metodo HLA nazionale. Fonte: DIXON P. - MACINNES L. - (2018) Historic Land-use Assessment 

of Scotland, 1996–2015, Historic Environment Scotland, p.5. 

 

6.1 Metodologia HLA 

 

I dati HLA forniscono un mezzo sistematico e rigoroso di analisi del paesaggio per 

identificare elementi che sopravvivono alle attività passate e sono riconoscibili nei 

modelli di uso del suolo moderno. In effetti, HLA è una mappa basata su GIS che 

descrive l'origine storica dei modelli di uso del suolo, descrivendoli in base al periodo, 

alla forma ed alla loro funzione (Fig. 23). 

Il metodo HLA potrebbe essere interpretato in quella che era una sostanziale 

suddivisione del territorio in perimetri particolari simili a poligoni, circoscrivendo i suoi 

spazi sulla base degli usi del suolo attualmente in uso in una specifica area, e 

associando inoltre gli usi del suolo definiti relitti, nel caso in cui si possano dedurre 

tramite segni che pur dopo molto tempo possono ancora essere individuati con 

precisione sul manto del suolo e sulla disposizione del terreno. Il processo prevedeva, 

a suo tempo, il confronto di dati, statistiche e di cartografie, storiche o più recenti, 

rilevanti e rilevabili al fine di redigere una mappa ed una relazione con caratteristiche 

digitali degli usi del suolo stoƌiĐi, aŶĐoƌ oggi iŶ uso e tutt͛oggi ǀisioŶaďili, tramite la 

fotografia degli usi del suolo detti relitti, sul cui manto permangono ancora molte 

tracce, che ci aiutano a comprenderne gli usi a cui è stato precedentemente destinato. 

È evidente che la mappa riferita agli usi del suolo ancor oggi attivi non può dirsi 
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completa in ogni sua porzione del territorio prescelto, al contrario la mappa riferita agli 

usi del suolo relitti ha fatto sì che si potessero desumere i poligoni soltanto laddove sia 

stato possibile rinvenire tracce decodificabili e successivamente interpretabili. 

L͛iŶĐlusioŶe degli usi del suolo ƌelitti Ŷel pƌoĐesso di ŵappatuƌa ğ stata uŶa sĐelta 

attuata e desiderata per via della numerosità e della omogenea e variegata diffusione 

di forme relitte nel paesaggio scozzese, ritenute elementi chiave, non trascurabili, nella 

creazione e nella realizzazione di politiche includenti processi di gestione del paesaggio 

storico, di cui il metodo HLA vuole rappresentare un elettivo strumento di supporto e 

studio (RCAHMS, HS 2010). Ogni area mappata è rintracciabile tramite il collegamento 

ad un database che ne riporta le specifiche, con tutte le contigenti perizie. Il progetto, 

avviato in fase sperimentale nel periodo 1996-1997, è partito inizialmente con 

l͛iŶdiǀiduazioŶe di Ƌuattƌo aƌee ĐaŵpioŶe ;WateƌŶish e TrotteƌŶish Ŷell͛isola di SkǇe; 

Cleish e St. AŶdƌeǁs Ŷell͛aƌea aŵŵiŶistƌatiǀa di FifeͿ, Đhe soŶo state sĐelte affiŶĐhĠ 

potessero essere consistentemente rappresentative di due diversi e differenti contesti 

geografici. 

La metodologia HLA è principalmente basata sull͛aŶalisi di uŶa ǀasta gaŵŵa di foŶti 

per identificare e interpretare gli usi storici del territorio. Le fonti chiave rimangono le 

ŵappe stoƌiĐhe attuali Đoŵe peƌ eseŵpio Ƌuelle dell͛Ordnance Survey (OS), i dati 

nazionali del National Record of the Historic Environment,o i quindici Historic 

Environment Records locali con le loro rispettive fotografie aeree . 

Come abbiamo già detto, Il progetto HLA ha diviso, a suo tempo, il paesaggio della 

Scozia in 54 Tipi di utilizzo del territorio storico (Historic Land-use Types) che sono 

componenti attive del paesaggio moderno, e 43 Tipi di reperti archeologici (Relict 

Types) relativi ai periodi preistorici, medievali e moderni che si sono fossilizzati al suo 

interno. 
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Figura 24- Le dodici categorie del HLA. Fonte: https://hlamap.org.uk/content/to-begin 

 

La metodologia si basa sul riconoscimento di 12 categorie principali, come si può 

vedere nella figura 24. Gli Historic (Current) Landuse Types sono stati recentemente 

ƌiĐlassifiĐati peƌ Đategoƌie e, all͛iŶteƌŶo di ogŶi Đategoƌia, soŶo stati ƌipaƌtiti iŶ ďase al 

peƌiodo di iŶtƌoduzioŶe dell͛uso del suolo attuale.  

All'interno di ciascuna di queste categorie esistono numerosi tipi, che rappresentano i 

vari modi in cui i paesaggi scozzesi sono stati usati. Ce ne sono oltre 80 tipi, che 

riflettono nitidamente la complessità della profondità temporale dell'ambiente 

storico44. Ad ogni poligono viene associato un Historic (Current) Landuse Type, riferibile 

all͛uso del suolo ƌisĐoŶtƌaďile al ŵoŵeŶto dell͛iŶdagiŶe. DiǀeƌsaŵeŶte, i poligoŶi a Đui 

vengono assegnati i Relict Landuse Types sono solo quelli relativi ad un uso del suolo 

differente rispetto a quello attuale ma tra quelli che sono ancora riconoscibili, e 

conseguentemente mappabili, in realtà se ne possono trovare fino a un massimo di 3 

Relict Landuse Types per poligono.  

 
44 Schede di approfondimento per ognuna delle dodici categorie del metodo HLA. 
https://www.hlamap.org.uk/types 

https://hlamap.org.uk/content/to-begin
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Figura 25- Gli Historic (Current) Types possono essere assegnati al territorio con una copertura 

completa. I Relict Types (possono essere assegnati solo a particolari parti del territorio in cui le forme 

relitte siano ancora rintracciabili nel presente. 

 

La mappa HLA è stata compilata in 1: 25.000. A quella scala, 100m sono 4mm di 

larghezza, il che significa che l'unità di registrazione pratica minima è di un ettaro 

(1ha). In seguito all'interpretazione delle fonti e alla mappatura digitale dell'estensione 

dei singoli tipi, le parti componenti dei dati sono state ricontrollate e modificate per 

garantirne la coerenza e sono stati intrapresi controlli sul campo selezionati per 

autenticare il lavoro iniziale del desk study. 

Ogni poligono registra con perizia l'uso del suolo moderno. Qualsiasi paesaggio 

archeologico riconoscibile come maggiore della soglia prestabilita di 1 ettaro è 

registrato nei moderni poligoni del landuse. 

La metodologia si è evoluta nel tempo e con gli anni. La metodologia originale e i 

risultati del progetto pilota sono stati pubblicati in un rapporto di ricerca nel 1999, ma i 

cambiamenti sono stati successivamente introdotti in varie occasioni per favorire una 

più profonda comprensione dei risultati e nuove fonti di dati: alcuni tipi sono stati 

combinati al fine di evitare distinzioni dettagliate che non erano utili nella loro pratica; 

sono stati aggiunte nuove tipologie create con il progredire dell'analisi dei dati nel 

tempo espandendoli ed includendo aree in tutta la Scozia; inoltre sono state utilizzate 

nuove mappe digitali e le immagini sono state rese disponibili durante tutta la vita del 

progetto. 

L͛ultiŵazione del lavoro prevede che vengano immesse delle informazioni in ambiente 

GIS, utilizzaŶdo Đoŵe ďase le ŵappe dell͛OS peƌ la digitalizzazioŶe delle ŵappe e dei 
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video riferibili ai vari poligoni. Il lavoro di digitalizzazione è associato e coordinato al 

lavoƌo ed all͛aƌĐhiǀio di uŶ dataďase, Đhe puž esseƌe oppoƌtuŶaŵeŶte aggioƌŶato e 

qualora lo si desideri interrogato, associando e raccogliendo la raccolta delle 

informazioni in appositi campi riferibili ad ogni differente «tipo». Ogni informazione 

deve essere accuratamente controllata e riveduta, talvolta corretta attraverso la 

supervisione di un collega, restituendo un montaggio di strumenti, come ad esempio, 

video, in cui si desumano i risultati ottenuti.  Le varie tipologie di limiti e forme che 

segnano i confini dei campi (siepi, recinzioni e canali) sono ritenuti elementi importanti 

nella descrizione e nella mappatura della fisionomia storica del paesaggio e per questo 

soŶo desĐƌitti aŶĐh͛essi Ŷel processo di HLA (BRUCE ET AL. 1999). In sintesi, il 

progƌaŵŵa di HLA pƌeǀede uŶa soƌta di ŵappatuƌa aĐĐuƌata dell͛iŶteƌo teƌƌitoƌio 

preso in esame, lasciando libere da interpretazione solamente le aree definibili relitti di 

uso del suolo che non siano ad oggi, più riconoscibili né opportunamente identificabili. 

L͛aŶalisi fiŶale ƌisulta Đosì eƋuaŵeŶte ĐoŵpƌeŶsiǀa sia del paesaggio uƌďaŶizzato Đhe di 

quello rurale. 

Il pƌogetto pilota iŶiziato Ŷegli aŶŶi ͛ϵϬ, si ğ Đosì ĐoŶĐluso ĐoŶ l͛iŶteƌa ŵappatuƌa del 

paesaggio solo nel 2015; attualmente, il progetto è totalmente consultabile on-line, 

attraverso il sito HLA Maps45. Allo stesso modo del LANDMAP gallese, come vedremo in 

seguito, la ŵappa iŶteƌƌatiǀa puž esseƌe ͞iŶteƌƌogata͟ iŶ ďase ad alĐuŶi Đaŵpi di 

visualizzazione dei dati (Figura 26). 

 
45https://map.hlamap.org.uk/#zoom=1&lat=820000&lon=220000&layers=BTFFFTTTT
T. 
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Figura 26- Livello di lettura del metodo HLAmaps on line. Facendo clic su un'area evidenziata viene 

visualizzata una finestra informativa, che mostra anche se rimangono i precedenti usi del suolo. HLAmap 

rivela dove è sopravvissuta questa profondità temporale, sia sopra il suolo che sotto la superficie e 

registrata attraverso il lavoro archeologico. Fonte: https://hlamap.org.uk/content/to-begin. 

 

HLAmap è piuttosto sofisticato poiché offre varie visualizzazioni dei dati HLA. 

L'impostazione predefinita in alto a destra della mappa è la Visualizzazione mappa 

singola e "Tutti i periodi HLA", ma, a piacimento, si può selezionare tutto ciò che si 

vuole indagare. Qualunque sia la vista scelta, che si tratti di "Passato" o di un periodo 

specifico come "Preistorico", l'uso del terreno viene sempre identificato correttamente 

quando il mouse viene spostato sulla mappa. Tuttavia, i colori visualizzati si riferiscono 

alla moderna categoria di uso del suolo.  

https://hlamap.org.uk/content/to-begin
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Figura 27- Confronto cartografie HLAmaps temporali. Fonte: https://hlamap.org.uk/content/to-

begin 

 

Le viste più semplici in HLAmap sono probabilmente "Modern" (che riunisce i tipi di 

uso del suolo che sono stati introdotti dal 17 secolo) e "Past" (quelli che sono 

medievali e precedenti). Facendo clic su "Visualizzazione doppia mappa" si può 

scegliere di confrontare i due, con Moderno nella vista principale e Passato nella vista 

secondaria o viceversa. 

Le aree di estensione inferiore a un ettaro (100m per 100m) non sono solo poco 

pratiche per la mappatura, ma non influenzano l'uso del terreno sovrastante di 

uŶ͛aƌea. I dati Ŷegli oǀeƌlaǇ possoŶo esseƌe iŶteƌƌogati per rivelare il tipo e il periodo di 

un sito, nonché qualsiasi informazione associata registrata nel database nazionale 

Canmore o detenuta da Historic Environment Scotland (gli aspetti dei loro record 

possono essere visualizzati utilizzando PastMap). 

 

7 Il cynefin gallese: dai Registri nazionali dei paesaggi di interesse storico 

all’appliĐazioŶe dei ŵetodi di ĐaratterizzazioŶe del paesaggio e il ŵetodo 

LANDMAP  

 

Il paesaggio e il senso di appartenenza ad un luogo hanno sempre fatto parte della 

cultura gallese, infatti tale ĐoŶĐetto ǀieŶe ďeŶ espƌesso dalla paƌola gallese ͞CǇŶefiŶ͟, 

cioè il luogo in cui si ha la sensazione di voler vivere, o il rapporto che si ha con il luogo 

https://hlamap.org.uk/content/to-begin
https://hlamap.org.uk/content/to-begin
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in cui ci si sente a casa. A tal proposito il poeta gallese Thomas R.S sĐƌiǀe: ͞Sappiaŵo 

chi siamo soltaŶto sapeŶdo doǀe siaŵo͟, Ƌuesto seŶtiŵeŶto puž ĐeƌtaŵeŶte 

appaƌteŶeƌe ad uŶ luogo, ŵa Đƌea attoƌŶo ad esso ͞uŶa Đultuƌa uŶiĐa, Đhe Đi dà ŶoŶ 

soltaŶto la Ŷostƌa ideŶtità, ŵa aŶĐhe il Ŷostƌo puŶto di ǀista ed i Ŷostƌi ǀaloƌi͟ (1983).  

Si può dire che l'intero paesaggio gallese sia storico, e che l'attività umana sia stata 

spesso al centro della sua creazione. La natura del suo terreno, la gestione esercitata 

nel corso dei secoli da generazioni di proprietari terrieri e agricoltori, insieme alla 

limitata coltiǀazioŶe iŶteŶsiǀa e all͛uƌďaŶizzazioŶe, haŶŶo pƌodotto Đondizioni ideali 

che hanno favorito la sopravvivenza di gran parte del carattere storico del suo 

paesaggio. Tuttaǀia, a paƌtiƌe dall͛iŶizio del ǀeŶtesiŵo seĐolo, la sĐala e il ritmo del 

cambiamento si sono intensificate: il carattere storico del paesaggio è rimasto sempre 

più sotto pressione da una varietà di nuovi cambiamenti, così come vecchie 

caratteristiche hanno subito un rinnovo od una sostanziale sostituzione.  

In questo contesto, il Cadw, il Natural Resources of Wales (ex Countryside Council for 

Wales) e il Consiglio Internazionale sui Monumenti e sui Siti (ICOMOS UK) hanno 

deciso di collaborare alla produzione del Registro dei Paesaggi di Interesse Storico in 

Galles, per identificare e fornire informazioni sui paesaggi storici più importanti e 

meglio sopravvissuti del Galles. Hanno altresì collaborato al progetto anche The Royal 

Commission on the Ancient and Historical Monuments of Wale (Commissione reale per 

i monumenti antichi e storici del Galles - RCAHMW), i quattro fondi archeologici gallesi 

(i Welsh Archaeological Trusts), e le autorità locali gallesi. Ciò si configura come un 

primario strumento di sensibilizzazione dell'opinione pubblica istruita sul significato 

͞stoƌiĐo͟ e sull'iŵpoƌtanza dell'ambiente gallese in generale, con un uso del registro 

che doveva incoraggiare a dare maggior peso alle questioni storiche e di conservazione 

del paesaggio. Allo stesso tempo, il Registro riconobbe che i paesaggi sono e saranno 

sempre dinamici, ovvero sistemi viventi modellati per soddisfare le esigenze attuali, 

soprattutto economiche, e che oggi gran parte del paesaggio creato, è stato prodotto 

attraverso lo sforzo umano. I paesaggi, quindi, continueranno a cambiare, ed hanno 

bisogno di cambiamento, perché l'intenzione non è di fossilizzarli, o di impedire loro di 

essere alterati, ma piuttosto di gestirli in modo che gli elementi o le caratteristiche 

chiave del passato possano essere mantenuti pur soddisfacendo le esigenze moderne 

(Cadw, 2007). 
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La metodologia dei Registri è stata perfezionata da un primo studio dei livelli di Gwent 

(Gwent Levels), che ha introdotto il concetto di caratterizzazione areale, con 

un'esercitazione pilota sulla penisola di Llyn, che proponeva di affrontare il carattere 

storico attraverso temi storici chiave espressi in componenti paesaggistiche tangibili. 

Le aree di carattere storico sono definite attraverso il riconoscimento di modelli 

dominanti, ma questi non formano una tipologia: infatti l'identità unica di ogni zona 

può essere costituita da molte caratteristiche storiche. Per ultimo, in questo capitolo, 

affronteremo il processo del Landscape Assessment and Decision-MAking Process che, 

come vedremo nei paragrafi successivi, si differenzia dagli approcci utilizzati in Gran 

Bretagna, portando il livello della percezione pubblica come dato oggettivo nella 

struttura delle analisi della caratterizzazione del paesaggio, ed a supporto della 

proiezione delle future politiche anche a livello di unità di distretto. 

 

7.1 The Registered Landscapes of Outstanding Historic Interest in Wales e The 

Registered Landscapes of Special Historic Interest in Wales  

 

Le origini del lavoro di Caratterizzazione Storica del Paesaggio (HLC) in Galles sono 

strettamente associate al Registro dei Paesaggi di Interesse Storico; nel 1998 e nel 

2001, sono stati realizzati il Register of Landscapes of Outstanding Historic Interest in 

Wales e il Register of Landscapes of Special Historic Interest in Wales; questi due 

volumi a sua volta compongono il Register of Landscapes of Historic Interest in Wales, 

facenti parte di un progetto onnicomprensivo di paesaggi, parchi e giardini di 

particolare interesse storico nel Galles (Register of Landscapes, Parks and Gardens of 

Special Historic Interest in Wales). Questo documento consultivo e non statutario 

evidenzia quelli che sono considerati i migliori esempi di diversi tipi di paesaggio 

storico nel Galles. Tuttavia, la scelta delle aree per questo registro, non ha certo 

ridotto l'importanza del resto del ricco paesaggio storico del Galles. Nel Registro sono 

elencati non soltanto i siti e gli elementi archeologici e storici ma anche quei luoghi e/o 

eleŵeŶti più ǀiĐiŶi al teŵpo pƌeseŶte, appaƌteŶeŶti ad uŶa ͞history started yesterday͟ 

(Cadw, 1998Ϳ: Ƌuest͛azioŶe ǀa ĐoŶtestualizzata Ŷell͛iŶteŶto di ĐoŶtƌiďuiƌe alla diǀeƌsità 

del paesaggio attuale, non limitandosi a mappare elementi già riconosciuti nel tempo, 

ŵa adattaŶdosi all͛eǀideŶte ĐaŵďiaŵeŶto dei Đaƌatteƌi. Il pƌoĐesso di ƌiĐoŶosĐiŵeŶto e 
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di registrazione è alla base di azioni di carattere legislativo, in quanto gli indirizzi 

riportati dovrebbero essere utili ad influenzare le azioni di pianificazione, che dovranno 

esseƌe ƌeĐepite dalle autoƌità loĐali Ŷei piaŶi di sǀiluppo e ǀalutazioŶe dell͛impatto 

nelle aree catalogate nel Registro. Difatti, ogni paesaggio è correlato da una scheda di 

carattere descrittivo, formulata da specialisti del settore, che riporta sia informazioni 

riguardanti le attuali caratteristiche sia quelle passate, descrivendoŶe l͛eǀoluzioŶe del 

sito; è inoltre inclusa anche la motivazione della significatività discriminante 

l͛iŶseƌiŵeŶto del luogo al ǀoluŵe di ƌifeƌiŵeŶto. SeŶza duďďio il ƌegistƌo ŶoŶ ha Đeƌto 

un carattere partecipativo, in quanto si configura come uno strumento   con un 

approccio top-down, affidato soltanto al parere esperto di studiosi del settoƌe. L͛esito 

del laǀoƌo ha poƌtato all͛ideŶtifiĐazioŶe di ϱϴ aƌee ŶazioŶali di iŶteƌesse stoƌiĐo: ϯϲ di 

eccezionale interesse e 22 di particolare interesse, tutte appartenenti al paesaggio 

rurale, ritenute globalmente di importanza nazionale per lo stato gallese, senza 

ulteriori distinzioni (Cadw e Welsh Assembly Government, 2007). Lo studio ha adottato 

un formato per la descrizione di ciascuna area di carattere che ne considerava 

l'ubicazione, il periodo storico (sia di origine che di modifica), le componenti chiave, le 

denominazioni, le condizioni, la documentazione, gli sviluppi proposti, la significatività 

ed il valore. L'ultimo di questi era basato su criteri usati nella valutazione dei 

Monumenti Antichi Scheduled (Welsh Office 1996, appendice) in termini di rarità, 

rappresentatività, valore di gruppo, condizione, documentazione, valore estetico, 

integrità e coerenza (ALFREY, 2007). Uno dei processi di maggiore difficoltà della 

realizzazione del processo di mappatura e identificazione, si ritrova nella delimitazione 

delle aree di paesaggio selezionate. Infatti, i confini identificati sono stati stabiliti 

ricercando una coerenza fra le descrizioni contenute nelle schede e la morfologia 

naturale dell͛aƌea, pƌiǀilegiaŶdo la ĐoƌƌispoŶdeŶza ĐoŶ i liŵiti fisiĐi del territorio, ogni 

qual volta fosse possibile (CADW 1998). Le aree così ottenute sono piuttosto estese, 

dell͛oƌdiŶe di ŵolte deĐiŶe di Đhiloŵetƌi Ƌuadƌati. È eǀideŶte Đhe la selezioŶe delle ϱϴ 

aree comporta la parallela esclusione di altre zone ricadenti all͛esteƌŶo della selezioŶe 

stessa, tuttavia il Registro si propose fin da subito come strumento di raccolta di alcuni 

casi ritenuti di particolare pregio e valore, pertanto considerati prioritariamente 

meritevoli di attenzione e di tutela, al fine di incrementare la conoscenza e la 

ĐoŶsapeǀolezza dell͛iŵpoƌtaŶza del patƌiŵoŶio storico paesaggistico nazionale tra la 
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cittadinanza e tra gli addetti alla pianificazione, per migliorare anzitutto la conoscenza 

e la gestione dei siti selezionati, per poi estendere le pratiche al paesaggio rurale 

gallese nel suo complesso (CADW 1998; MACINNES 2004). La necessità di tutela e 

conservazione del paesaggio rurale scaturisce dalla consapevolezza del rapido 

increŵeŶto, dall͛iŶteŶsità e dalla ǀeloĐità dei ĐaŵďiaŵeŶti Đhe sono partiti nel 

ventesimo secolo e, in modo sempre più consistente, nel ventunesimo secolo, spesso 

incuranti delle preesistenze storiche. Lo studio applicato per il Registro dei Paesaggi di 

Interesse Storico nel Galles venne a sua volta ampliato da un altro momento 

conoscitivo molto importante, che coinvolse gli stessi organi che avviarono il processo 

dei ƌegistƌi. La puďďliĐazioŶe della guida ͞Guide to Good Practice on Using the Register 

of Landscapes of Historic Interest in Wales in the Planning and Development Process͟ 

poƌteƌà iŶ seguito all͛esigeŶza di aǀǀiaƌe uno studio più dettagliato sia di quello che si 

ĐoŶsideƌa ͞Đaƌatteƌe stoƌiĐo͟ sia di ĐiasĐuŶo dei ĐiŶƋuaŶtotto paesaggi gallesi. 

 

7.2 Dai Registri all’iŶtroduzioŶe del ŵetodo HLC 

 

Nel 2007 venne pubbliĐata la guida ͞Guide to Good Practice on Using the Register of 

Landscapes of Historic Interest in Wales in the Planning and Development Process͟. 

I principali sponsor del Registro, Cadw e il Consiglio per il Galles, la prepararono con 

l'assistenza dei quattro Trust Archeologici gallesi. La guida non è obbligatoria, ma ha 

solo carattere consultivo; rimane uno strumento di supporto e di consultazione nelle 

politiche di gestione delle aree selezionate, così come i monumenti storici, le aree 

protette e i siti UŶesĐo pƌeseŶti all͛iŶteƌŶo della lista del ƌegistƌo, ĐoŶtiŶuaŶo e 

continueranno ad essere soggetti alle proprie specifiche normative. 

L'obiettivo della guida fu quello di aiutare le autorità locali competenti in materia di 

pianificazione a decidere quale peso dare alle informazioni contenute nel registro, nel 

momento di determinare delle possibili azioni di trasformazione. 

Esso ğ iŶoltƌe stato ideato ĐoŶ l͛iŶteŶto di ageǀolaƌe ed assistere gli altri partecipanti 

nel processo di pianificazione e sviluppo nel Galles, in particolare i promotori che 

prepararono dichiarazioni di valutazione d'impatto ambientale (VIA), presentando 
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piani e proposte che ebbero il minor impatto negativo possibile sulle aree storiche del 

paesaggio iscritte nel registro.  

La Guida è aŶĐoƌa oggi suddiǀisa iŶ due sezioŶi: la pƌiŵa, ͚Planning for Historic 

Landscapes͛ Đioğ il pƌogƌaŵŵa legato alla fase di ĐaƌatteƌizzazioŶe stoƌiĐa del 

paesaggio nelle aree identificate, i principi generali alla base dell'identificazione e della 

conservazione dei paesaggi storici, con in più l'uso suggerito del registro nell'ambito 

del processo di pianificazione e di altre procedure di decisione di valutazione non 

promosse attraverso il Town and Country Planning Acts. La seconda sezione della guida 

è costituita da un allegato tecnico che definisce un processo articolato per valutare 

l'impatto dello sviluppo sulle aree storiche del paesaggio nel registro (ASIDOHL- 

Assessment of the Significance of the Impact of Development on Historic Landscape 2).  

Questa parte si sviluppa in una serie di analisi valutative, che tengono conto di quelli 

che possono essere gli impatti diretti sul paesaggio (come la frammentazione delle 

aree, impatti visivi, etc); per questo la delimitazione delle aree in relazione ai confini 

stabiliti nei registri, tende a mantenere una coerenza di scala più ampia, come scala 

paesaggistica, piuttosto che di sito. 

Le schede dei singoli criteri di valutazione sono dettagliatamente riportate alla fine 

della Guida. Per facilitarne l'uso e contribuire alla gestione dei paesaggi storici, oltre i 

Registri, era essenziale inserire un metodo dettagliato e sistematico per descrivere e 

valutare il contenuto storico del paesaggio. Parallelamente alla stesura del Registro, fu 

commissionato uno studio dei Livelli GǁeŶt. PuďďliĐato Đoŵe ͞The Gwent Levels 

Historic Landscape Study: Characterisation and Assessment of the Landscape͟ ;Rippon 

1996), con la sua metodologia, e qualche ulteriore perfezionamento, è stata adottato 

per il programma di HLC che si utilizza per fornire il livello dettagliato di valutazione. La 

metodologia HLC nel Galles è stata finora quasi esclusivamente vincolata al Registro, e 

le iniziative al di là dei paesaggi in esso contenuti, sono state quasi sempre riconosciute 

come aree che possedevano connotazioni speciali (Aree di eccezionale bellezza 

naturale, per esempio). L'intenzione era sempre quella di elaborare un sistema che 

potesse essere applicato non solo alle aree selezionate nel registro, ma a qualsiasi 

parte del paesaggio gallese, al fine di riconoscere che l'intero paesaggio è storico.  

L͛eseƌĐizio di ĐaƌatteƌizzazioŶe gallese eŵeƌso eƌa assai diǀeƌso dal ŵedesiŵo ŵodello 

originale inglese. Questo lavoro di caratterizzazione comportò anche l'identificazione 
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di aree di carattere storico, ma non con scopo valutativo. Le dichiarazioni di 

significatività non sono però state incluse, e non è stata realmente effettuata nessuna 

valutazione delle condizioni.  

Questa differenziazione è da considerarsi importante perché separa efficacemente la 

caratterizzazione dalla valutazione e dalla selezione. La selezione iniziale delle zone da 

includere nel registro, si basava su criteri che descrivono cinque diversi attributi del 

paesaggio, tutti criteri che riguardano l'interesse storico, piuttosto che il carattere 

storico.  

Il punto di partenza per HLC fu inizialmente il carattere, non necessariamente 

l'interesse storico: la caratterizzazione non è stata introdotta per informare la 

selezione iniziale delle aree da includere, bensì per fornire informazioni più dettagliate 

su di esse. Sebbene i lavori sui livelli di Gwent comprendessero una valutazione 

qualitativa della significatività e del valore, il metodo adottato per questo studio del 

paesaggio sosteneva la separazione della caratterizzazione dalla valutazione, e ne 

riconosceva la netta distinzione tra di essi (RIPPON,1996). In quella che è stata la 

maggior porzione dei paesaggi caratterizzati, sebbene i più siano stati identificati 

attraverso il processo selettivo di elaborazione del registro dei paesaggi, il lavoro a 

grana fine, è comunque stato applicato a tutti i terreni visionati all'interno di ciascuna 

zona registrata. Quindi vengono via via analizzati sia i paesaggi considerati speciali, ma 

anche Ƌuelli dal suolo o dall͛aspetto daŶŶeggiato o degƌadato, recenti e moderni, così 

come anche quelli più antichi. In altre parole, viene analizzata l'intera gamma di tipi di 

paesaggio coperti dalla Convenzione europea sul paesaggio, indipendentemente dai 

loro effettivi meriti o dal loro valore. 

Nel corso di tale processo, crebbe anche la consapevolezza della diversità dei tipi di 

paesaggio inclusi nel registro, che rappresentavano essi stessi la gamma e la ricchezza 

dei tipi di paesaggio storici che ad oggi si trovano in Galles. Lo sviluppo della 

metodologia di caratterizzazione dei paesaggi registrati ha quindi favorito la 

produzione di un processo di valutazione inclusivo, cioè in grado di comprendere tutti i 

tipi di paesaggio. 

Il processo HLC che si è sviluppato in Galles è stato progettato non solo, per sostenere 

un sistema selettivo e consentire un processo di valutazione, ma ha avuto anche il 

merito di non basarsi unicamente su di essi. Difatti la valutazione è contenuta in una 
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procedura separata, che si applica ogni qualvolta si ritiene che uno sviluppo proposto 

possa avere un impatto più che locale su un'area iscritta nel registro, con la procedura 

ASIDOHL2. 

Poco dopo il lavoro sui livelli Gwent, il Gwynedd Archaeological Trust ha anche 

intrapreso un esercizio di caratterizzazione, questa volta sulla penisola Llyn: questo 

aveva la chiara finalità di testare una metodologia per caratterizzare il paesaggio 

storico più in generale, contestualmente alla nascita del progetto LANDMAP.  Il lavoro 

sulla penisola di Llyn ha adattato l'approccio tematico della selezione dei tipi di 

paesaggio già adottata e defiŶita peƌ l͛Environmentally Sensitive Area portato avanti 

dall͛ADAS46, iniziando ad utilizzare anche questi temi per l'identificazione di aree di 

carattere storico. L'approccio è stato scelto per la flessibilità dimostrata, rispetto 

all'approccio precedentemente adottato ed utilizzato in Cornovaglia nella prima 

speƌiŵeŶtazioŶe dell͛HLC, peƌĐhĠ si ğ ǀalutato Đoŵe il ŵetodo più idoŶeo, peƌtiŶeŶte 

e flessibile per studiare le specificità delle aree. 

Dagli studi pilota di Gwent Levels e Llyn è emerso inoltre un metodo di valutazione che 

si basa differenziando le principali aree, discriminandone il loro carattere storico 

tangibile, ovvero le Historic Character Area. Queste aree possiedono un'identità sia 

geografica che storica e possono quindi essere accuratamente mappate. La definizione 

delle aree si fonda sul riconoscimento di modelli dominanti, tuttavia questi modelli 

non costituiscono una tipologia e le aree non sono attribuite a una serie di tipi di 

paesaggio o periodi cronologici. Ogni zona, quindi, ha un'identità unica che può essere 

costituita da molte caratteristiche storiche. 

Questo ğ il ͚paesaggio taŶgiďile͛ ;͞laŶdsĐape taŶgiďles͟) in cui le prescrizioni di 

gestione possono essere applicate. Questi elementi descrivono anche una serie di 

processi storici: modelli di utilizzo del suolo, l'organizzazione dell'attività economica e 

la struttura della loro società. Una caratteristica fondamentale della caratterizzazione è 

che essa segna una significativa deviazione dall'appƌoĐĐio ͞site-specific͟: Điž 

corrisponde al fatto che colloca i singoli elementi nelle proprie sequenze tipologiche, 

definendone anche il rapporto con elementi di diverso tipo. In aggiunta offre una vista 

integrata, che amplia gli elenchi di edifici storici selezionati e monumenti antichi 

 
46  ADAS è il principale fornitore di servizi di consulenza agricola e ambientale, di sviluppo rurale e di 
consulenza politica (https://www.adas.uk/). 

https://www.adas.uk/


 
115 

 

(ALFREY, 2007).  Se si richiede di ri-vedere il tutto ad una scala paesaggistica, si rivela e 

si struttura un nuovo modo di guardare alle caratteristiche storiche. 

Il processo di caratterizzazione è altresì un riferimento utile peƌ l͛ASIDOHL ŵa, ƋuaŶdo 

non si ha accesso ad una Historic Character Area, e non è possibile rintracciare il 

processo di caratterizzazione, questa può essere definita in modo provvisorio secondo 

i criteri metodologici del LANDMAP.  

La caratteristica di distiŶzioŶe dell'appƌoĐĐio gallese all͛ HLC Đhe lo distiŶgue dall͛ 

Inghilterra e Scozia non è il Registro di per sé, ma l'identificazione di aree di carattere 

specifico con attributi unici relativi ad una serie di temi, invece che la sola definizione 

delle zoŶe sulla ďase del loƌo ͞tipo͟ di paesaggio doŵiŶaŶte. Questo appƌoĐĐio ha 

dimostrato diversi vantaggi: in primo luogo, facilita la gestione del paesaggio ponendo 

l'accento sulle componenti tangibili del paesaggio che possono essere gestite 

attraverso la sua iŶdiǀiduazioŶe iŶ ͞aƌee speĐifiĐhe͟ di Đaƌatteƌe, poi possoŶo esseƌe 

opportunamente mappate e gli può essere attribuita una rielaborazione specifica in un 

processo separato (RIPPON, 2004). 

In secondo luogo, è riuscita a fornire uno strumento di lettura flessibile e 

un'interpretazione capace di raccontare una storia complessa, descrivendo le molte 

componenti che insieme conferiscono carattere ad un'area ed integrando i diversi tipi 

di evidenza. I metodi di raccolta delle informazioni sono stati ideati in modo che i dati 

siano compatibili con la sezione sul paesaggio storico del programma nazionale 

LANDMAP. 

 

7.3 Il Landscape Assessment and Decision-MAking Process: un metodo 

partecipativo 

 

La ricerca sulla percezione pubblica del paesaggio costituisce una parte costitutiva 

dell'approccio LANDMAP in Galles.  

Il processo è stato introdotto nel 1991, e ideato dalla CCW e dal Welsh Landscape 

Partnership Group nel 1996. LANDMAP utilizza un approccio multivariato al paesaggio 

basato su aree geografiche composite, Ŷote Đoŵe ͞landscape character areas͟.  
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Il metodo è anche transcalare e, di conseguenza, adatto ad ogni scala di visione del 

paesaggio, dall͛appƌoĐĐio ƌifeƌito al siŶgolo sito a Ƌuello paesaggistico (OWEN, EAGAR 

2004) in modo da poter trovare applicazione per scopi e campi molteplici. 

 

7.3.1 Aspetto inclusivo legato alla percezione del paesaggio 

 

All'interno di LANDMAP, il livello di percezione pubblica è derivato da un multistrato di 

valutazione del paesaggio in cui gli esperti identificano, descrivono e valutano le 

informazioni che formano le caratteristiche delle aree. Metodologicamente l'approccio 

alla percezione pubblica nei presenti studi ha comportato l'uso simultaneo di focus 

group e questionari domestici come raccomandato da Burgess (1999). Le aree di 

domanda relative a ciascuno dei "paesaggi" selezionati, sono state incluse sia nei 

questionari di famiglia e gruppi di interesse volti ad indagarne i gusti (con 

giustificazione) nel paesaggio, e nelle priorità relative per la conservazione del 

paesaggio, valorizzazione e cambiamento, incentrando la ricerca sull'atteggiamento dei 

ƌispoŶdeŶti Ŷei ĐoŶfƌoŶti di fotogƌafie ƌappƌeseŶtatiǀe delle ͞character areas͟. 

Il questionario sulle famiglie si basava su un campione raggruppato in modo casuale da 

100 intervistati, facendo uso dei dati del reparto National Statistics all-Wales che ha 

successivamente identificato i vari gruppi del campione come diversi sia dal punto di 

visto di fascia economica che in gruppi sociali eterogenei, migliorando e variegando 

così la rappresentatività del campione (SCOTT, 2002).  

I focus group, nel frattempo, hanno raccolto le risposte di una serie di parti interessate 

che erano normalmente escluse o significativamente sottorappresentate negli esercizi 

di indagine tradizionali, ovvero: bambini delle scuole elementari, giovani, disoccupati, 

gli agricoltori ed i visitatori. Il numero degli elementi di campione degli ultimi due 

gruppi è stato selezionato rispettivamente da un forum di accesso locale rurale o da 

altri forum simili prima del 2001; i gruppi di visitatori sono, invece stati tutti selezionati 

a Đaso da uŶ͛iŶdagiŶe pƌesso uŶ ĐeŶtƌo tuƌistiĐo. 

I teŵi Đhiaǀe Đhe soŶo eŵeƌsi dall͛iŶdagiŶe ƌiguaƌdaŶo le segueŶti teŵatiĐhe: 

 

I. Apprezzamento olistico del paesaggio 

II. Paesaggi come risorse multifunzionali 
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III. Senso del luogo 

IV. Paesaggi come costrutti idilliaci "naturali" 

V. Paesaggi come aree di consenso e contestazione 

VI. Mancato coinvolgimento con il pubblico 

VII. Marginalizzazione/ inclusione 

 

I risultati di diversi studi LANDMAP condotti dalle nove autorità del Galles dimostrano 

un chiaro sostegno a un paesaggio che è distintivo, funzionale e diversificato, con un 

forte attaccamento al senso del luogo ed alla tradizione che hanno portato alla 

creazione di un nuovo sviluppo che rispetta la scala e il carattere del paesaggio. 

Significativamente, gli intervistati hanno goduto il paesaggio nella sua interezza, 

piuttosto che sezionarlo in particolari caratteristiche ed elementi, anche se, in 

particolare, sono state sottolineate alcune caratteristiche tradizionali come siepi, muri 

di pietra, boschi e brughiere. È interessante notare che gli scambi all'interno dei vari 

gruppi di interesse hanno evidenziato l'importanza di fattori imprevisti. Ad esempio, gli 

stakeholders legati al mondo rurale, sono stati sorpresi da come i colori influiscano 

positivamente nella percezione del paesaggio gallese. Un altro aspetto interessante 

ƌuota iŶtoƌŶo alla ĐoŶĐezioŶe e peƌĐezioŶe di ͞Ŷatuƌalezza͟. È chiaro che la percezione 

di naturalezza del pubblico venga associato in circostanze diverse, in riferimento ad 

elementi come brughiere e terreni agricoli intensivamente gestiti. È uno dei maggiori 

motivi del contenzioso degli autori che tali sentimenti riflettano una risposta visiva 

altaŵeŶte positiǀa ad uŶ paesaggio Đhe ŶoŶ ğ ͚Ŷatuƌale͛ Ŷel suo senso più stretto, e va 

considerato nel più ampio contesto dello sviluppo delle politiche (SCOTT, 2002). Le 

ĐitazioŶi dei foĐus gƌoup eǀideŶziaŶo l'iŵpoƌtaŶza attƌiďuita al ͞luogo͟, Đhe ğ ǀisto 

come un posto sacro, legato alla sua amenità, ad elementi come le distese di 

montagne, la piccola natura intima di un villaggio rurale, o agli spazi verdi in antitesi 

alla città affollata e congestionata. Gli autori hanno voluto anche sottolineare come le 

persone desiderino davvero proteggere i paesaggi lavorativi e funzionali, confermando 

l'importanza che viene attribuita ai paesaggi agricoli come risorse da tutelare e 

conservare. Le questioni legate ai cambiamenti del paesaggio, le preoccupazioni 

correlate anche alla velocità in cui tali cambiamenti avvengono sono tutte tematiche 

emerse anche nei questionari: ad esempio sono stati spesso menzionati recinzioni e 
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rifiuti. La maggior parte delle preoccupazioni è prevalentemente incentrata sulla 

perdita, o sulla minaccia percepita di perdita delle campagne, che ha distorto il senso 

del luogo e dell'ambiente incidendo negativamente sulla struttura delle comunità. 

Significativamente, sembra che non sia stato lo sviluppo di per sé ad essere stato visto 

come una minaccia, ma il tipo, la posizione e la scala degli sviluppi attuali che stanno 

͞oŵogeŶeizzaŶdo͟ ogŶi paesaggio.  

Tuttaǀia, la ƌisposta più ĐoŵuŶe ğ stata di ͞ŵaŶteŶeƌe le Đose Đoŵe eƌaŶo͟. Questo 

sicuramente può essere letto come un fattore altamente culturale, collegato al valore 

di percezione e affezione legato al paesaggio quotidiano, alla crescita ed ai ricordi 

(SCOTT, 2003). Questa esperienza rafforza la necessità di sviluppare e strutturare, un 

sistema di pianificazione più sensibile alle preferenze degli abitanti di un luogo. 

Tuttavia, gli esercizi di partecipazione sono notoriamente costosi e i dipartimenti di 

pianificazione possiedono budget limitati; come se non bastasse, c'è inoltre un reale 

rischio di affaticamento degli intervistati, data la pletora di esercizi di indagine 

attualmente in corso. Questo ha rappresentato un vero enigma; le persone si 

preoccupano appassionatamente dei loro paesaggi e questi studi hanno dimostrato 

che l'emarginazione dai propri luoghi, porta al risentimento e al cinismo. La campagna 

sta attraversando un periodo di rapidi cambiamenti e incertezze e sembra che stiamo 

ancora aspettando che, sia il pubblico che i professionisti del paesaggio comprendano 

quale tipo di campagna vogliono davvero. Rimane un abisso tra la retorica e la realtà di 

inclusività. A parte questo, gli echi del passato continuano a risuonare nel senso che le 

persone conservano la sensazione che i valori urbani continuino ad essere imposti 

dalla campagna, ciò accresce la preoccupazione per il fatto che i "valori rurali" siano 

sotto costante minaccia e in questo contesto, la nozione di "invasione" delle aree rurali 

rimane implicita.  

 

7.3.2 La complessità del processo 

 

Il Landscape Assessment and Decision-MAking Process si differenzia dall'iniziativa di 

carattere paesaggistico in Inghilterra e in Scozia per la sua attenzione alla valutazione 

e, in particolare, per l'inclusione della percezione pubblica come componente integrale 
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(SCOTT, 2003). All'interno di LANDMAP, il livello di percezione pubblica è derivato da 

un multistrato di valutazione del paesaggio in cui gli esperti identificano, descrivono e 

valutano vari strati di informazioni che formano insieme aree di carattere composito 

(SCOTT, 2002Ϳ. L͛aŶalisi delle aƌee ǀiene basato su sette fattori, che sono distribuiti in 

12 livelli distinti di informazioni da utilizzare nelle applicazioni GIS: 

• GEOLOGICAL LANDSCAPE LEVELS ;ϯ liǀelliͿ;  

•  VISUAL AND SENSORY LEVEL ;ϭ liǀelloͿ;   

• LANDSCAPE HABITATS LEVEL ;ϭ liǀelloͿ;   

• HISTORIC LANDSCAPE LEVEL ;ϭ liǀelloͿ;  

• CULTURAL LANDSCAPE LEVELS ;Ϯ liǀelliͿ; 

• SETTLEMENT AND DEVELOPMENT LEVEL (1 livello); 

• RURAL LAND USE LEVELS ;ϯ liǀelliͿ. 

Negli ultimi due sono incluse solo le informazioni contestuali, per fornire ulteriori 

informazioni ai responsabili delle decisioni, e non per l'identificazione delle aree di 

carattere. Attraverso questo approccio combinato, LANDMAP si propone di riunire 

molte sfaccettature del paesaggio in un'unica valutazione polivalente che supera la 

semplice valutazione visiva. La flessibilità di LANDMAP sta nell'integrazione di vari 

strati di informazioni, elaborate ed unite attraverso GIS. Tale approccio ha un ruolo 

impoƌtaŶte Ŷell͛iŶflueŶzaƌe il ĐoŶteŶuto dei piaŶi di paesaggio e foƌŶiƌe uŶ Ƌuadƌo 

territoriale per le questioni di pianificazione locale. Infatti, LANDMAP è ora l'approccio 

favorito alla valutazione del paesaggio, sia per tutto quel che riguarda il locale in Galles 

ma è anche stato accolto favorevolmente dagli ispettori di pianificazione che svolgono 

indagini pubbliche. Le zone speciali di paesaggio (SLA – Special Landscape Areas) sono 

ormai una denominazione non obbligatoria, applicata dall'autorità di pianificazione 

locale per definire le zone di elevata importanza paesaggistica, nell'ambito del loro 

confine amministrativo. Aree di elevata importanza paesaggistica possono essere 

designate per il loro intrinseco valore fisico, ambientale, visivo, culturale e storico. 

LANDMAP è costituito da cinque set di dati territoriali di informazioni, noti come: 

1. Geological Landscape; 
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2. Landscape Habitats; 

3. Visual and Sensory; 

4. Historic Landscape; 

5. Cultural Landscape. 

 

Ognuno di questi cinque livelli di dettaglio sono correlati da una guida, che orienta il 

processo di valutazione di ogni livello con i dati necessari da incrociare. 

Il processo è affidato a specialisti (uno per ogni aspetto valoriale), opportunamente 

selezionati e formati, affinché possano restituire le informazioni secondo standard 

uniformi e adeguati, giacché il processo di LANDMAP è generalmente svolto a livello di 

contea (EAGAR D.- OWEN R.,2004). Le informazioni sono raccolte in modo strutturato 

e rigoroso, secondo la metodologia LANDMAP. Le valutazioni LANDMAP possono 

fornire le prove necessarie per informare e sostenere le politiche e i piani locali; difatti, 

molte autorità possiedono dati di pianificazione locale che dispongono di una propria 

valutazione del carattere del paesaggio a livello strategico (LCA), basata sul precedente 

lavoro di rielaborazione di LANDMAP. Questi sono spesso adottati come strumenti di 

orientamento di pianificazione (Supplementary Planning Guidance SPG), che sono alla 

base delle decisioni politiche nell'ambito del piano di sviluppo locale (Local 

Development Plan -LDP). 
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Figura 28- Esempio stato di valutazione per Gelligaer, situato nel distretto di contea di Caerphilly. 

Taďella estƌatta dalla guida ͞LANDMAP Guidance Note 1: LANDMAP and Special Landscape Areas͟ 

(2017), a cura del Natural Resources Wales, p.22.  

La lettura del paesaggio ƌuƌale stoƌiĐo ğ affidata al liǀello dell ͞HistoƌiĐal LaŶdsĐapes͟. 

Lo stesso livello è organizzato in altrettanti livelli di attributi, che indaga la profondità 

stoƌiĐa Ŷel liǀello ϰ ͞HistoƌiĐ laŶdsĐape detail͟. I Đƌiteƌi di aŶalisi soŶo: l͛iŶtegƌità, la 

sussistenza, le condizioni, la rarità e la potenzialità dell͛aƌea. OgŶuŶo di Ƌuesti, Đosì 

Đoŵe Ŷegli altƌi liǀelli, ğ affidato al sisteŵa di ǀalutazioŶe dell͛outstaŶdiŶg, high. 

moderate, low e unassessed. 

 

 

https://it.wikipedia.org/wiki/Distretto_di_contea_di_Caerphilly


 
122 

 

Figura 29: Sistema di valutazione e criteri del Liǀello dell͛HistoƌiĐ LaŶdsĐape. FoŶte: Natuƌal ResouƌĐes 

Wales (2016), LANDMAP Methodology Historic Landscape 2016.  
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Figura 30: Sisteŵa di ǀalutazioŶe e Đƌiteƌi del Liǀello dell͛HistoƌiĐ LaŶdsĐape. FoŶte:  

Sito del Natural Resources Wales (https://landmap-maps.naturalresources.wales/. 

 

In generale, ognuno dei 5 livelli di analisi LANDMAP può essere indagato 

separatamente, scegliendo il dettaglio di scala (da 1: 10.000 fino a 1: 250.000) e il 

luogo di riferimento delle analisi. Le informazioni sono open data e sono scaricabili e/o 

visualizzabili nel sito del Natural Resources Wales, come in Figura 31 (https://landmap-

maps.naturalresources.wales/). 

https://landmap-maps.naturalresources.wales/
https://landmap-maps.naturalresources.wales/
https://landmap-maps.naturalresources.wales/
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Figura 31- Sito del Natural Resources Wales (https://landmap-maps.naturalresources.wales/), in cui è 

possibile visionare le mappe interrative LANDMAP interrogando i 5 livelli di dettaglio e scegliendo la 

scala territoriale di riferimento. 

 

8. Riflessioni 

 

Come abbiamo visto, in tutti le metodologie britanniche intraprese per lo studio della 

͞ĐaƌatteƌizzazioŶe͟ del paesaggio, dal metodo LCA in poi, hanno una visione 

completameŶte diǀeƌsa ƌispetto all͛appƌoĐĐio utilizzato Ŷel ĐoŶtesto nazionale.  Difatti, 

allo stesso modo, nessuna normativa specifica tratta il tema dei paesaggi rurali storici, 

ma il metodo inglese non si ferma a contestualizzare solo i singoli casi in cui i paesaggi 

sono ritenuti di eccezionale valore storico.  Così come recepito dalla Convenzione 

Europea del Paesaggio, tƌattaŶo l͛iŶteƌo paesaggio allo stesso ŵodo, e ǀieŶe studiato e 

mappato nella sua totalità, individuandone specifiche particolarità (types) e 

agglomerandole per macro- tipi di paesaggio (areas). Le aree di paesaggio individuate 

da tali approcci metodologici, però, non sono confrontabili con quelli italiani, in quanto 

sono esclusivamente ambiti di analisi e non normativi, come nel contesto nazionale. Le 

politiche di pianificazione del paesaggio sono gestite, così come la pianificazione del 

territorio in generale, secondo un approccio discrezionale. Questa flessibilità, che la 

distingue dall͛appƌoĐĐio italiaŶo di uŶa piaŶifiĐazioŶe legato ad uŶ sistema rigido e 

prettamente verticale, fa sì che le metodologie possano implementare le più ampie 

strategie di paesaggio che vengono poi realizzato a livello regionale o nazionale, 

https://landmap-maps.naturalresources.wales/
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sottoforma di linee guida per le politiche di pianificazione del territorio in generale 

;Đoŵe peƌ eseŵpio PlaŶŶiŶg PoliĐǇ StateŵeŶtsͿ. C͛è altresì da sottolineare che tutti gli 

strumenti e/o testi di riferimento non hanno un valore normativo e vincolante. 

Nonostante la materia paesaggio, a livello statale, è affidata al DEFRA, il Dipartimento 

per le politiche ambientali, sono le autorità locali, a livello di contea, ad avere 

competenze circa la pianificazione del territorio e del paesaggio, assicurandosi la 

conformità rispetto alle politiche e alle leggi di livello nazionale e, soprattutto, rispetto 

al lavoro che è spesso affidato alle agenzie governative. Per questo motivo, le analisi, 

differentemente dal caso italiano, hanno una grande flessibilità in termini di scalarità, 

in quanto i progetti, a scala nazionale, vengono implementati e gestiti a livello locale di 

competenza. L͛iŶteƌo pƌoĐesso è analizzato su GIS e poi reso disponibile in piattaforme 

con mappe interattive web-gis, pronte alla visualizzazione. 
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Parte IV - Comparazioni metodologiche degli 

approcci di studio del paesaggio rurale 

storico nel contesto italiano e britannico 

 

1. Introduzione 

 

L'ultimo parte del lavoro qui trattato si concentrerà sul confronto metodologico degli 

strumenti di indagine illustrati nella parte seconda e terza del lavoro di tesi, 

rispettivamente le metodologie di analisi del paesaggio rurale storico nel contesto 

nazionale e nel contesto britannico. 

Ripercorrendo le analisi svolte a livello nazionale, prima con l'operazione di 

catalogazione del 2010 e poi con l'istituzione del Registro nel 2012, andremo a 

confrontarlo con il metodo britannico, partendo dalla prima metodologia inglese, 

quella del Landscape Character Assessment (LCA), che ha posto le basi per le analisi 

sviluppate in tre contesti diversi, con le metodologie: l' Historic Landscape 

Characterisation (HLC), l'Historic Land-Use Assessment (HLA) e il Landscape Assessment 

and Decision-MAking Process (LANDMAP). 

Le chiavi di lettura di comparazione si concentreranno su 3 criteri: gli obiettivi delle 

metodologie di analisi e i soggetti promotori, il metodo e la scala di analisi utilizzate e 

le politiche di gestione e applicazione. 

  

1.1. Comparazione: obiettivi e soggetti 

 

Il primo criterio di analisi comparativa si basa sugli obiettivi e sui soggetti promotori 

delle analisi illustrate nella parte II e III della tesi. Partendo dal caso della Gran 

Bretagna, iniziamo dal metodo Historic Landscape Characterisation. Questo 

prograŵŵa di ĐaƌatteƌizzazioŶe del paesaggio  ğ poƌtato aǀaŶti dall͛ Historic England, 

che è un ente pubblico non dipartimentale esecutivo del governo britannico 

sponsorizzato dal Dipartimento per la cultura, i media e lo sport (DCMS), molto simile 

al nostro MiBACT (Ministero dei Beni e delle Attività Culturali e del Turismo), e lavora 
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parallelamente con il Natural England47, aŶĐh͛esso uŶ eŶte puďďliĐo ŶoŶ 

dipartimentale  promosso dal Dipartimento per l'ambiente, l'alimentazione e gli affari 

rurali (DEFRA), che si oĐĐupa della tutela dell͛aŵďieŶte Ŷatuƌale e ƌuƌale , ŵolto siŵile 

al nostro Ministero italiano delle Politiche Agricole, Alimentari e Forestali (MiPAAF). 

Il processo di analisi del paesaggio storico in Scozia, il Historic Landuse Assessment 

(HLA) è promosso e coordinato dal due enti. Il primo, il RCAHMS, ovvero il Royal 

Commission on the Ancient and Historical Monuments of Scotland (ente pubblico non 

dipartimentale esecutivo del governo scozzese) il cui compito era quello di raccogliere 

informazioni sull'ambiente costruito e storico rispetto a edifici, siti e monumenti 

antichi di interesse archeologico, architettonico e storico (compresi siti marittimi e 

costruzioni sottomarine), nonché aspetti storici del paesaggio. Il seĐoŶdo ğ l͛ Historic 

Scotland,  creata come agenzia esecutiva del governo scozzese nel 1991 e fu assegnata 

al Scottish Executive Education Department, per salvaguardare l'eredità nazionale e per 

promuovere lo studio e la protezione del patrimonio archeologico e storico nazionale ( 

è considerato al pari del Historic England in Inghilterrra e il Cadw in Galles). Dal 2015, 

entrambe sono state unite in un nuovo ente governativo, l͛HistoƌiĐ EŶǀiƌoŶŵeŶt of 

Scotland (HES). Il terzo caso britannico analizzato è quello del Galles, in cui sono 

intervenuti due interventi di analisi rispetto al patrimonio rurale storico.  

Il primo progetto è quello riguardante i registri del paesaggio gallese, realizzati 

rispettivamente nel 1998 e nel 2001: il Register of Landscapes of Outstanding Historic 

Interest in Wales e il Register of Landscapes of Special Historic Interest in Wales, due 

volumi che compongono il Register of Landscapes of Historic Interest in Wales, a sua 

volta parte del progetto complessivo del Register of Landscapes, Parks and Gardens of 

Special Historic Interest in Wales. Entrambi i registri dedicati ai paesaggi storici sono 

stati curati da Cadw, il seƌǀizio dediĐato all͛aŵďieŶte stoƌiĐo del goǀeƌŶo gallese, dal 

Natural Resources of Wales, l͛ICOMOS UK ;the International Council on Monuments 

and Sites) insieme alle associazioni archeologiche del Galles (Welsh Archaeological 

 

47 Natural England nasce nell’Ottobre del 2006 dalla legge Natural Environment and Rural 
Communities Act ed è formato dall’unione di tre corpi: la Countryside Agency, l’English 
Nature e il Rural Development Service che esplica le funzioni di gestione del Dipartimento 
dell'ambiente, dell'alimentazione e degli affari rurali (DEFRA). 
 

https://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Scottish_Executive_Education_Department&action=edit&redlink=1
https://en.wikipedia.org/wiki/Rural_Development_Service
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Trusts), alla commissione del RCAHMW Royal Commission on the Ancient and 

Historical Monuments of Wales e le autorità locali (le Welsh unitary authorities). 

Il secondo progetto gallese di analisi del paesaggio rurale (e non) è il Landscape 

Assessment and Decision-MAking Process, usato come valutazione di supporto ai 

processi decisionali, portato avanti dal CCW (Countryside Council for Wales), che nel 

2013, diventa  un organo unico insieme al Forestry Commission Wales e l͛ Environment 

Agency Wales, il Natural Resources of Wales, simile al nostro Ministero dell'ambiente e 

della tutela del territorio e del mare. 

Infine, rispetto al caso italiano, troviamo due iniziative di specifica analisi del paesaggio 

rurale storico. Il primo, similmente ai registri gallesi, è il Catalogo dei Paesaggi Rurali 

Storici, risultato, per così dire di ambito accademico e tecnico, di una ricerca promossa 

dal Ministero delle Politiche Agricole Alimentari e Forestali, in collaborazione con 

università italiane ed enti di ricerca internazionali, supervisionato dal Prof. Mauro 

Agnoletti. Questo volume è stato realizzato Ŷell͛aŵďito del pƌogetto speĐiale ͞Catalogo 

Nazionale dei Paesaggi Rurali di Interesse StoƌiĐo͟, fiŶaŶziato dalla DiƌezioŶe GeŶeƌale 

della Competitività per lo Sviluppo Rurale del MiPAAF. 

Il secondo progetto collaterale, che può essere considerato che un proseguo del lavoro 

precedente , è il lavoro di carattere prettamente ministeriale portato avanti dal 

MiPAAF, il Registro nazionale dei paesaggi rurali di interesse storico, delle pratiche 

agricole e delle conoscenze tradizionali (la cui istituzione ricordiamo è prevista 

all͛aƌtiĐolo ϰ del deĐƌeto ministeriale  n. 17070 del 19 novembre 2012 che vede la 

nascita dell'Osservatorio Nazionale del Paesaggio rurale, delle pratiche agricole e 

conoscenze tradizionali). Differentemente dai casi inglesi, il coordinamento del 

progetto italiano è legato ad un organo governativo preposto alla gestione della 

politiĐa agƌiĐola, dei settoƌi dell͛agƌoaliŵeŶtaƌe, della pesca, dell'acquacoltura e delle 

foreste in ambito nazionale, mentre nei casi britannici eƌa legato all͛aŵďito di 

carattere di tutela storico- archeologica, fattore che sarà fondamentale nel leggere le 

differenti letture dei metodi di indagine del paesaggio storico e soprattutto degli 

obiettivi. 

Gli oďiettiǀi dei pƌogetti iŶglesi dell͛Historic Landscape Characterisation e dell͛Historic 

Landuse Assessment, rispettivamente Inghilterra e Scozia, portano aǀaŶti uŶ͛aŶalisi di 

carattere conoscitiva su grande scala, un processo di caratterizzazione che viene 

https://en.wikipedia.org/wiki/Forestry_Commission
https://en.wikipedia.org/wiki/Environment_Agency_Wales
https://en.wikipedia.org/wiki/Environment_Agency_Wales
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applicato a tutto il territorio, senza nessun processo di selezione, e indiretta 

esclusione, del paesaggio.  Cronologicamente i più storici, nascono in un periodo 

storico in cui il carattere conoscitivo delle iŶdagiŶi eƌa ǀolto all͛iŶteŶto ĐoŵuŶe di 

creare una conoscenza diffusa del proprio paesaggio storico. Questo è legato non solo 

alla vicinanza temporale dell͛adesioŶe della GƌaŶ BƌetagŶa alla CEP, ŵa anche alle 

prime analisi del paesaggio legate al Landscape Character Assessment (LCA), che 

rappresenta il punto di origine di tutte metodologie inglesi, rappresentando il punto di 

riferimento ma anche di correzione. 

I limiti legati alla LCA vengono corretti negli approcci usati in modo postumo, 

sviluppando analisi sul paesaggio Đhe soŶo faǀoƌite aŶĐhe dall͛eǀoluzioŶe teĐŶologiĐhe 

dei supporti di raccolta e lavorazione dei dati webGis. 

Per quanto riguarda il Galles, invece, ci sono due elementi di indagine, la raccolta dei 

paesaggi storici Register of Landscapes of Historic Interest in Wales e il processo di 

caratterizzazione HLC che poi ha portato ad un altro metodo, il Landscape Assessment 

and Decision-MAking Process. 

Il pƌiŵo ŵetodo si poŶe l͛oďiettiǀo di mettere insieme e riconoscere dei paesaggi che 

soŶo ͞ŵeƌiteǀoli͟, eǀideŶziaŶdo ϱϴ aƌee ŶazioŶali di iŶteƌesse stoƌiĐo, ϯϲ di 

eĐĐezioŶale iŶteƌesse e ϮϮ di paƌtiĐolaƌe iŶteƌesse, tutte ƌiĐadeŶti Ŷell͛aŵďito del 

paesaggio ƌuƌale stoƌiĐo. L͛iŶteŶto del ƌegistro, similmente al catalogo italiano, è 

catalogare alcuni casi nazionali ritenuti di particolare pregio e valore, pertanto 

considerati prioritariamente meritevoli di attenzione e di tutela, per incrementare le 

azioni di consapevolezza del patrimonio, ma anche di diffusione della conoscenza di 

tali paesaggi, ai cittadini e agli addetti alla pianificazione, e diffondere delle buone 

pƌatiĐhe di gestioŶe del patƌiŵoŶio ƌuƌale stoƌiĐo ŶazioŶale. L͛oďiettiǀo, iŶǀeĐe, del 

processo LANDMAP è quello di munirsi, così come avvenuto in Inghilterra e in Scozia, 

di un metodo che potesse studiare in toto tutto il paesaggio gallese, non solo quello 

iŶǀestigato ĐoŶ il ŵetodo dei ƌegistƌi Ŷel ϭϵϵϴ e ϮϬϬϭ, utilizzaŶdo peƌž uŶ͛aŶalisi che 

fosse completamente diversa rispetto agli altri paesi britannici. 

Quindi, riepilogando, i casi studio britannico che abbiamo affrontato hanno dei metodi 

di analisi del paesaggio storico rurale applicabile a tutto il territorio, gestiti a livello di 

contea o di distretto, ma che implementano un unico grande sistema di valutazione.  
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PaƌteŶdo dall͛assuŶto che tutto il paesaggio ha una dimensione storica, allora tutto il 

paesaggio deve essere mappato, nelle sue diverse sfaccettature, e studiando il livello di 

profondità di tale dimensione storica, attraverso appunto una diversa 

͞ĐaƌatteƌizzazioŶe͟, seŶza alcuna esclusione o senza apporre nessun criterio che possa 

escludere un paesaggio storico da un altro. Caso diverso è quello italiano, che si 

adopera con due grandi strumenti, quelli del catalogo nazionale dei paesaggi rurali 

storici e del Registro, ma sono degli strumenti che lavorano parallelamente, se non a sé 

staŶti, ƌispetto alle politiĐhe di ͞settoƌe͟. Il Catalogo ŶazioŶale dei paesaggi ƌuƌali 

storici e il Registro nazionale dei paesaggi rurali di interesse storico, delle pratiche 

agricole e delle conoscenze tradizionali, così come i registri gallesi, nascono 

dall͛esigeŶza di ŵetteƌe iŶ luĐe il paesaggio ƌuƌale stoƌiĐo italiaŶo, Đoŵe paesaggio 

͞eƌeditato͟, ĐoŶ l͛iŶteŶto di ĐeŶsiƌe il patƌiŵoŶio nazionale, e contemporaneamente, 

ponendo le basi metodologiche di comparazione che, come abbiamo visto, verranno 

utilizzate successivamente per il metodo del registro (coerentemente a quanto 

ƌipoƌtato all͛Aƌt. ϲ, letteƌa C, ĐiƌĐa l͛attiǀazioŶe di pƌoĐessi di identificazione e di 

valutazione dei paesaggi nazionali). 

 

1.2 Comparazione: metodologia di individuazione e scala di analisi 

 

Una volta trattati gli obiettivi delle analisi e i promotori, in questo paragrafo 

confronteremo come i metodi britannici differiscono, in parte, tra loro e con il 

progetto italiano. Partendo dal contesto nazionale, il metodo, inizialmente messo a 

punto con Il Catalogo nazionale dei paesaggi rurali, è stato poi incrementato con 

l͛istituzioŶe Registro nazionale dei paesaggi rurali di interesse storico, delle pratiche 

agricole e delle conoscenze tƌadizioŶali. L͛aŶalisi dei paesaggi iŶseƌiti Ŷel pƌogetto 

devono atteŶeƌsi ad uŶ iteƌ di pƌeseŶtazioŶe ďeŶ stƌuttuƌato. L͛eleŵeŶto ďase della 

ǀalutazioŶe del paesaggio ƋuiŶdi ğ l͛uso del suolo ;UDS), determinato dalla 

caratterizzazione del contesto del mosaico paesaggistico in cui è inserito e nella sua 

struttura complessiva.  Altro elemento importante, legato anche alla scala di analisi, è 

l͛unità minima cartografabile, cioè variabile da 100 a 1.000 ettari (se il paesaggio e 

quindi il suo mosaico è partiĐolaƌŵeŶte fƌaŵŵeŶtato, l͛uŶità di ďase utilizzata saƌà 

quella dei 250mq). Parlando ovviamente di singole selezioni di paesaggio, scelte per un 
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criterio di unicità, il livello di analisi nazionale non è lontanamente paragonabile al 

criterio utilizzato nel contesto britannico, in cui il progetto si sviluppa a livello di 

coŶtee, ĐoŶ uŶa sĐala di ƌifeƌiŵeŶto Đhe ǀaƌia dal ϭ: ϭϬ.ϬϬϬ fiŶo all͛ ϭ: ϱϬ.ϬϬϬ.  Altro 

elemento importante sta nella dimensione della ͞pƌofoŶdità stoƌiĐa͟ aŶalizzata: tutte 

le analisi hanno come riferimento di partenza, da cui avviene poi il confronto dei dati, 

nel 1945. Questo perché il volo GAI del 1954 è la prima ripresa della copertura del 

suolo a livello nazionale; altro motivo di questa scelta è prettamente culturale, in 

quanto si è scelto di prendere come riferimento un periodo storico, quello del 

dopoguerra, che ha segnato il paesaggio nazionale in modo significativo, con i 

feŶoŵeŶi di iŶdustƌializzazioŶe dell͛agƌiĐoltuƌa e la modificazione del paesaggio rurale 

in generale. Questa scelta consente di avere di base un dato omogeneo per tutte le 

analisi. Questo fattoƌe ğ aŶĐh͛esso disĐoƌdaŶte ĐoŶ le aŶalisi iŶglesi, Đhe ŶoŶ fissaŶo 

una data di inizio delle analisi, ma indagano in base alla profondità dei dati storici- 

archeologici a loro disposizione. I criteri di analisi che vengono utilizzati per decidere 

paesaggi nazionali sono la significatività, l͛iŶtegƌità e la vulnerabilità; ognuno di questi 

liǀelli ǀieŶe iŶdagato dell͛applicazione della metodologia VASA (Valutazione storico- 

ambientale), che permette il confronto temporale dei tre criteri. Tutti gli approcci di 

analisi, dall͛appliĐazioŶe degli iŶdiĐi alle ĐoŵpaƌazioŶi di grafici dei cambiamenti degli 

usi del suolo, sono maturati in ambiente GIS. Differentemente dal contesto inglese, 

nonostante le analisi sono affrontate in GIS, la restituzione è quella di un censimento e 

una catalogazione, dove il processo di candidatura è del tutto spontaneo, diciamo più 

legato alla logica di promozione dei paesaggi iscritti.  Dall͛appƌoĐĐio italiano mi 

ricollego al metodo di individuazione inglese che più soŵiglia all͛appƌoĐĐio aŶalitiĐo 

ŶazioŶale: il ŵetodo dell͛Historic Landuse Assessment della Scozia. Obiettivo del 

metodo è una lettura totale del territorio, in cui lo strumento di analisi porta ad una 

conoscenza non solo del territorio attuale, ma indaga sulla dimensione della 

profondità storica. Difatti, il metodo si basa sulla poligonazione del territorio, la cui 

base di analisi, parallelamente al metodo italiano e differentemente invece dalle altre 

metodologie britanniche, è proprio quello dello studio degli usi del suolo, quelli attuali 

predominanti e gli usi relittuali storici. Analogamente alla metodologia VASA, il 

processo si basa sulla comparazione dei dati cartografici, di base la Land Cover, del 

paesaggio moderno ma soprattutto di quello storico, di cui il paesaggio scozzese è 
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ampiamente ricco. Vengono distinti i due livelli di lettura: Current Landuse Types e 

Relict Landuse Types. La mappatura dei Current Landuse sarà ovviamente più completa 

di quella relativa agli usi del suolo relitti, dove verranno soltanto riportati le tracce 

ancora rintracciabili, ritenuti comunque elementi di fondamentale importanza e la cui 

mappatura può coŶtƌiďuiƌe ai pƌoĐessi di gestioŶe dell͛aŵďieŶte del paesaggio storico 

in una più ampia discussione di protezione e progettazione a livello nazionale. La scala 

di analisi è quella generalmente utilizzata nel metodo britannico, cioè compresa tra 1: 

25.000 - 1: 50.000. 

Essendo un processo promosso dal RCAHMS e dall͛ Historic Scotland, un ente esecutivo 

e uŶ͛ageŶzia eseĐutiǀa eŶtƌaŵďe peƌtiŶeŶti allo studio dell a͛ŵďieŶte stoƌiĐo- 

archeologico, l͛iŶdagiŶe stoƌiĐa ha Đoŵe ďase di suppoƌto le ƌaĐĐolte del Royal 

Commission on the Ancient and Historical Monuments of Scotland, Fotogrammi storici-

archelogici del National Monuments Record of Scotland e fotografie aeree del National 

Record of the Historic Environment. UŶ͛altƌa ŵetodologia studiata ğ Ƌuella gallese, del 

metodo LANDMAP, sicuramente la più complessa e completa dei metodi illustrati. 

Diǀisa iŶ ĐiŶƋue liǀelli di iŶdagiŶe, Ƌuella ƌelatiǀa all a͛ŵďieŶte stoƌiĐo del paesaggio 

ƌuƌale ğ Ƌuello dell͛HistoƌiĐ LaŶdsĐape. Così Đoŵe peƌ gli altƌi liǀelli di iŶdagiŶe, Ƌuello 

relativo al paesaggio storico è affidato a degli step di elaborazione dei dati, fino al 

dettaglio di pƌofoŶdità stoƌiĐa Ŷel liǀello ϰ ͞HistoƌiĐ laŶdsĐape detail .͟ I Đƌiteƌi di aŶalisi 

soŶo: l͛iŶtegƌità, la sussisteŶza, le ĐoŶdizioŶi, la ƌaƌità e la poteŶzialità dell͛aƌea (che 

sono concettualmente molto sovrapponibili a quelli utilizzati nel contesto italiano). 

Ognuno di questi, così come negli altri livelli, è affidato al sistema di valutazione 

dell͛outstaŶdiŶg, high. ŵodeƌate, loǁ e uŶassessed. Il liǀello di scala si conferma lo 

stesso delle altre indagini inglesi, cioè 1: 10.000 - 1: 25.000. Ultimo metodo di 

confronto è quello inglese dell͛Historic Landscape Characterisation, forse il più lontano 

rispetto a quello italiano. 

Il metodo più vecchio tra quelli citati fino ad esso, è erede del progetto di indagine per 

la prima volta utilizzato in Gran Bretagna per la caratterizzazione del paesaggio, cioè il 

metodo LCA. La poligonazione sta sempre alla base processo di caratterizzazione, in cui 

ogni poligono è assegnato uno e un solo carattere (tipo) storico generale (HLC type). 

Questo approccio mira ad evidenziare le somiglianze, sulla base di raggruppamenti di 

ĐaƌatteƌistiĐhe ĐoŵuŶi all͛iŶteƌŶo di poligoŶi Đhe espƌiŵaŶo le oŵogeŶeità ;HLC zoŶesͿ 
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funzionali alla pianificazione paesaggistica. Le aree di paesaggio, così come intese nel 

metodo britannico in generale, non coincidono con i nostri ambiti di, che non sono 

ambiti di analisi ma normativi, e vengono definiti esclusivamente nel Piano Paesistico. 

La fase di caratterizzazione del processo si trova nella seconda parte del lavoro, in cui 

vengono attribuiti livelli di dettaglio di informazione del poligono più approfonditi. 

Questi attƌiďuti, ďasaŶdosi sull͛uso del suolo pƌeǀaleŶte, diǀideƌaŶŶo i siŶgoli eleŵeŶti 

per datazione storica (moderno - XIX secolo, post-medievale XXVII - XIX secolo, 

medievale- prima del XXVII secolo).  Le informazioni sono tratte da mappe storiche- 

archeologiche, ƌiĐaǀate dai Sites aŶd MoŶuŵeŶt ReĐoƌds ;SMRsͿ e l͛HistoƌiĐ 

Environment Records (HERs), e dalla fotogrammetria aerea georeferenziata.  

 

1.3 Comparazione: Politiche e gli strumenti di gestione 

 

Come abbiamo già visto, le politiche riguardanti il paesaggio, in ambito britannico, non 

sono soggetti a vincolo normativo. Le politiche di pianificazione regionale e/ o locale 

devono avere tener conto delle politiche redatte a livello centrale, e lo stesso per 

quanto riguarda le politiche di pianificazione del paesaggio.  

Così come i PRS redatti in Italia, lo stesso vale in Gran Bretagna con i relativi piani 

(Rural Development Programme England 2014- 2020, Scottish Rural Development 

Programme 2014 – 2020 e il Rural Development Programme Wales 2014- 2020). Gli 

altri piani citati sono tutti linee di pianificazione strategica, in quanto anche in Gran 

Bretagna manca un esplicito riferimento normativo volto alla tutela dei paesaggi rurali 

storici. In qualsiasi contesto, che sia britannico o italiano, è impossibile parlare di 

paesaggio seŶza teŶeƌ pƌeseŶte l͛agƌiĐoltuƌa, e ǀiĐeǀeƌsa. Nel ĐoŶtesto ŶazioŶale, dall͛ 

introduzione del Codice dei beni culturali e del paesaggio, e dall͛iŶflueŶza delle 

dottrine introdotte dai pƌiŶĐipi attuatiǀi della CoŶǀeŶzioŶe del Paesaggio, l͛Italia ha 

vissuto una nuova sperimentazione in campo di pianificazione paesaggistica, portando 

maggiormente attenzione a quello che riguarda il paesaggio rurale, che rimane una 

risorsa in termini di valori culturali e identitari quanto economici. Altro fattore di 

fondamentale importanza è la connessione tra le pratiche di pianificazione del 

paesaggio e il paesaggio ƌuƌale stoƌiĐo iŶ sĠ.  L͛uƌďanistica può incidere sui fenomeni 
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insediativi, e riconoscere le aree rurali di valore paesaggistico, come avviene con i Piani 

Paesaggistici, ponendosi come obiettivo quello di promuoverne la conservazione, la 

valorizzazione per azioni legate allo sviluppo locale maggiormente sostenibile e 

proporre progetti strategici che coinvolgono città e campagna. 

 

2. Conclusioni 

 

Obiettivo di questa ultima parte conclusiva del lavoro di tesi è proprio la finalità 

comparativa: di seguito riporterò le considerazioni finali, a partire dai criteri utilizzati. 

Rispetto ai soggetti promotori delle diverse metodologie, possiamo certamente dire 

Đhe gli oƌgaŶisŵi ĐoiŶǀolti Ŷelle aŶalisi iŶglesi soŶo soggetti ĐoŶ delle ͞ŵissioŶi͟ 

diverse.  

Nel caso del metodo nazionale coinvolge il MiPAAF, il Ministero delle politiche agricole, 

aliŵeŶtaƌi e foƌestali. Nei Đasi ďƌitaŶŶiĐi, iŶǀeĐe, l͛iŶdagiŶe ğ poƌtata aǀaŶti da eŶti 

pubblici non dipartimentali che si occupano della conservazione del patrimonio 

storico- archeologico e culturale, ma anche delle politiche agricole e forestali (come nel 

caso inglese del Natural England, aŶĐh͛esso uŶ eŶte puďďliĐo ŶoŶ dipaƌtiŵeŶtale 

promosso dal Dipartimento per l'ambiente, l'alimentazione e gli affari rurali DEFRA, 

molto simile al nostro MiPAAF, o del Natural Resources Wales, in Galles).  

Il valore aggiunto delle metodologie britanniche, rispetto al contesto italiano, risiede 

proprio nella flessibilità intersettoriale degli ambiti di azione della pianificazione 

spaziale. Il liŵite dell͛oďiettiǀo della ŵetodologia italiana VASA, rispetto al criterio 

utilizzato iŶ GƌaŶ BƌetagŶa della ͞suƌǀeǇ͟, ğ pƌopƌio l͛appƌoĐĐio del listing: il metodo fa 

strettamente riferimento ad un ambito di azione, ovvero individuare eccellenze da 

iscrivere in uno specifico registro, ma non appare generalizzabile o trasferibile in altri 

aŵďiti appliĐatiǀi, Đoŵe ad eseŵpio le aŶalisi peƌ i piaŶi paesaggistiĐi. L͛iŶiziatiǀa 

italiana è legata alla promozione di luoghi che hanno un deteƌŵiŶato ͞ŵaƌĐhio͟: 

paesaggi rurali di carattere storico, legati alle pratiche agricole e dalle conoscenze 

tradizionali. Per i Piani Paesistici, estesi su tutto il territorio, non esiste un approccio 

univoco, poiché le analisi sono comunque subordinate a individuare ambiti normativi, 

dunque lo scopo non è mai meramente ricognitivo. 
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Il metodo di studio dei paesaggi rurali storici utilizzato per il Registro, istituito dalla 

ŶasĐita dell͛Osseƌǀatoƌio NazioŶale del Paesaggio ƌuƌale, delle pƌatiĐhe agƌiĐole e 

conoscenze tradizionali, in realtà segna una conflittualità ĐoŶ l͛Osseƌǀatoƌio ŶazioŶale 

per la qualità del paesaggio (previsto dal D.lgs 42/2004 del Codice dei beni culturali e 

del paesaggio ai seŶsi dell͛aƌtiĐolo ϭϯϯͿ, pƌoposto dal MiŶisteƌo dei ďeŶi e delle attività 

cultuƌali, ĐƌeaŶdo, difatti, uŶa diǀeƌsità d͛intenti. È assolutamente importante ribadire 

che la pianificazione spaziale, in generale, non può incidere sulla trasformazione rurale, 

in termini di cambiamenti colturali o di imposizione di pratiche colturali rispetto ad 

altre; in tal senso può solo promuovere il non consumo di suolo agricolo e proporre 

azioŶi di ƌiuso, ĐoŶ l͛appliĐazioŶe di ƌegolaŵeŶti e ĐoŶ l͛attiǀazioŶe di foƌŵe di tutela. Il 

paesaggio rurale, in quanto veicolo di attività produttive agrosilvo-pastorali, è fuori 

dagli schemi di incidenza dell͛aŵďito della piaŶifiĐazioŶe spaziale. SpostaŶdoĐi sui 

criteri di identificazione metodologica, scale di analisi, fonti e metodi di 

rappresentazione, sono diversi tra di loro.  

Nel caso italiaŶo, l͛iteƌ di aŶalisi ŵetodologiĐa si ďasa sull͛appliĐazione del metodo 

VASA48 , in cui i criteri di individuazione dei paesaggi rurali storici e delle pratiche 

tradizionali girano attorno a tre concetti: significatività, integrità e vulnerabilità. 

Tutte le possibili candidature seguono un iter ben preciso, per facilitare il lavoro di 

ĐoŶfƌoŶto peƌ l͛isĐƌizioŶe al Registƌo. A diffeƌeŶza dei ŵetodi ďƌitaŶŶiĐi, aďďiaŵo uŶa 

soglia con una cornice temporale ben precisa delle analisi, cioè il 1954 corrispondente 

al volo GAI, e ad una scala di analisi di 1:5000. Le unità di analisi variano in base ai 

paesaggi rurali storici e le pratiche analizzate (500-1.000 ettari per i paesaggi 

caratterizzati da colture di tipo estensivo, 250-500 ettari per i paesaggi parzialmente 

intensivi e 100- 200 ettari per quelli intensivi).  Ragionamento ben diverso invece nel 

caso delle survey britanniche, in cui non essendo legate a singole catalogazioni dei 

luoghi, ŶoŶ ǀieŶe fissata uŶa soglia teŵpoƌale, ŵa le siŶgole ͞ĐaƌatteƌizzazioŶi͟ 

vengono riportate a livelli di attributi dei poligoni e viene fatta una periodizzazione. 

Difatti nel metodo nazionale sembrerebbe che si consideri rurale storico o tradizionale 

 
48 Il metodo VASA è composto da: un confronto carta degli usi del suolo del 1954 e dell’attualità; 
realizzazione della carta delle dinamiche con metodo AVASC; realizzazione della cross tabulation; 
calcolo e confronto degli indici di valutazione del paesaggio e dell’Indice Storico; descrizione dell’assetto 
economico e produttivo, aspetti tecnici, compositivi e visivi.) 
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tutto ciò che precede il dopo guerra, nel periodo storico in cui in Italia esisteva la 

ŵodeƌŶizzazioŶe dell͛agƌiĐoltuƌa, e Ƌuesto ğ poi risultato un limite metodologico. Le 

fasi di caratterizzazione del paesaggio rurale storico nei metodi britannici vengono 

invece stabilite ad una scala variabile tra 1:10.000 e 1: 25.000 (addirittura nel metodo 

scozzese fino a 1: 50.000), che risulta un fattore di scala di analisi non sempre adatto 

peƌ Đoglieƌe le Ŷuŵeƌose ͞sfuŵatuƌe͟ dei paesaggi ƌuƌali stoƌiĐi. Questo fattoƌe ğ 

comprensibilmente giustificabile però sia dalle fonti cartografiche maggiormente 

utilizzate, sia perché le metodologie inglesi sembrano preferire un carattere di 

omogeneità delle analisi (ad esempio la scelta di dividere il territorio inglese in Areas e 

e Types, oppure nel caso scozzese, isolare i singoli elementi dei Relict types). Una sorta 

di sovrapposizione metodologica rispetto al metodo italiano è rintracciabile nel 

metodo gallese del LANDMAP, in cui i criteri legati alla caratterizzazione dei paesaggi 

rurali è affidata all͛iŶtegƌità, alla sussisteŶza, alle ĐoŶdizioŶi, alla rarità e alla 

poteŶzialità dell͛aƌea. Altƌo Đƌiteƌio di possibile confronto è rintracciabile nella 

rappresentazione delle analisi svolte: se nei metodi britannici le restituzioni sono 

totalmente affidate allo strumento GIS (sia in fase analitica che di prodotto finale), nel 

contesto italiano, invece, la documentazione dei singoli casi di analisi legati 

all͛isĐƌiǀiďilità Ŷel Registƌo ŶazioŶale soŶo aŶalizzati iŶ aŵďieŶte GIS, peƌž si 

assemblano in un output simile ad una raccolta, una sorta di atlante in grado di 

restituirti la lettura finale delle analisi. 

Entrambi i metodi condividono il limite di approccio cartografico, in quanto le 

rilevazioni aree fotogrammetriche quanto quelle delle CTR spesso non sono 

abbastanza capacitive per il riconoscimento delle aree sensibili di individuazione di 

molti paesaggi rurali storici. È il caso delle aƌee ďosĐhiǀe d͛iŶǀasioŶe, spesso ƌileǀate 

dagli strumenti di individuazione citati, che non permettono il riconoscimento di molte 

aree rurali storiche, che per fenomeni di erosione dello spazio agricolo, dovute alla 

dismissione di pratiche colturali, hanno dato vita a fenomeni di rinaturalizzazione 

spoŶtaŶea ;da Ƌui il Đaso ĐoŶŶesso alla pƌoposta della legge ͞NoŶ- BosĐo͟49). 

 
49 La Legge fa riferimento alla ridefinizione normativa del bosco: laddove vi sono dei boschi di invasione 
si annullano i vincoli paesaggistico, idrogeologico ecc. (modifica della Gazzetta Ufficiale del 9 febbraio 
2012). In questo modo, riconoscendo delle aree rurali di pregio, è possibile intervenire nella rimozione 
delle aree boschive. In tal senso non sono più designate a bosco (Art. 26 Definizione di bosco e di 
arboricoltura da legno Comma 1, lettera b): I)i paesaggi agrari e pastorali di interesse storico coinvolti da 
processi di forestazione, naturale o artificiale, oggetto di recupero ai fini produttivi; II)i castagneti da 
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Sul piano invece delle politiche connesse, abbiamo visto come le politiche spaziali 

britanniche più in generale si muovono in un settore strategico, legate al modello 

giuridico della common law, usando tali analisi di base per obiettivi comuni a vari 

campi di applicazione, come il direzionamento di incentivi per lo sviluppo rurale, 

conoscenza e promozione culturale- turistica, oltƌe Đhe all͛iŶdiǀiduazioŶe di aƌee 

͞seŶsiďili͟ all͛iŶteƌŶo dei piaŶi spaziali. Nel Đaso italiaŶo, ƌiĐoƌdaŶdo Đhe il ŵetodo ğ 

legato al Registƌo, seppuƌ l͛aŶalisi stoƌiĐa ğ diffusamente utilizzata nei piani spaziali, il 

metodo proposto dal Mipaaf ad oggi, ğ l͛uŶiĐo ŵetodo ĐodifiĐato a liǀello ŶazioŶale e 

ufficialmente proposto da un ente ministeriale, il cui unico fine è quello della 

conoscenza e promozione dei luoghi, slegato dal campo di azione della pianificazione e 

dalla precedente istituzioŶe dell͛Osservatorio nazionale per la qualità del paesaggio. Se 

dal puŶto di ǀista agƌiĐolo il paesaggio ğ ǀalutato iŶ teƌŵiŶi di ͞Ŷuŵeƌi͟, iŶ ƋuaŶto le 

rilevazioni sulla produttività ed esiti economici viene espresso in termini quantitativi, in 

realtà le osservazioni dal punto di vista urbanistico tengono conto più degli aspetti di 

tipo Ƌualitatiǀo, di tutto Điž Đhe ĐoŶĐeƌŶe le ǀeƌe e pƌopƌie ͞Ƌualità͟ del paesaggio. La 

mancanza di dialogo tra gli ambiti di pianificazione paesaggistica e programmazione 

economica (come nel caso della PAC e degli incentivi dei PSR) genera dei conflitti di 

dialogo che pongono degli interrogativi su come collegare le risorse economiche con le 

politiche sul paesaggio, ma negli ultimi anni sono state affrontate delle 

sperimentazioni importaŶti. UŶ ďuoŶ eseŵpio ğ la RegioŶe Puglia, Đol ͞Patto Città 

CaŵpagŶa͟, pƌoŵosso dal PiaŶo Teƌƌitoƌiale PaesaggistiĐo, ĐoŶ i foŶdi stƌuttuƌali peƌ 

l͛agƌiĐoltuƌa; ƌispetto il PiaŶo di Sǀiluppo Ruƌale, il PTPR fa da tƌaŵite peƌ ͞foƌŶiƌe iŶput 

per la valutazioŶe delle istaŶze di fiŶaŶziaŵeŶto͟ ;REHO, ϮϬϭϰͿ, daŶdo ǀita a più taǀoli 

intersettoriali di valutazione tra i vari piani spaziali (PPR, PRS e il PTPR). 

UŶ͛ altƌa speƌiŵeŶtazioŶe ğ Ƌuella pieŵoŶtese, Ŷell͛aŵďito dell͛iŶtegƌazioŶe delle 

politiĐhe ƌegioŶali peƌ l͛agƌiĐoltuƌa ĐoŶ il paesaggio, iŶ Đui si ğ Đƌeato uŶ sisteŵa di 

indicatori in un contesto in cui si confrontano il settore agricolo (Autorità di gestione e 

 
frutto in attualità di cultura; III) i terrazzamenti; IV) le radure e tutte le altre superfici che interrompono la 
continuità del bosco identificabili come pascoli, prati o pascoli arborati con superfici inferiori a 2000 
metri quadrati. 
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Nucleo di valutazione del PSR), la pianificazione paesaggistica e gli enti che forniscono 

banche dati informative e sul monitoraggio ambientale.  

Quindi, rispetto al confronto metodologico con il caso britannico, come far interloquire 

gli obiettivi per il paesaggio con quelli delle politiche agricole per lo sviluppo del 

paesaggio rurale? 

 

3. Riflessioni finali 

 

Nel contesto nazionale, lo sviluppo del paesaggio rurale si sta sempre più orientando 

verso i temi della qualità del paesaggio, dai prodotti del made in Italy, e quindi 

all͛iŵpoƌtaŶza del ͞ŵaƌĐhio teƌƌitoƌiale͟ e dell͛aĐĐƌesĐiŵeŶto dell͛attƌattiǀità tuƌistiĐa, 

che in qualche modo ci ricollega a tutto il percorso delle pratiche che abbiamo 

affrontato nella prima parte della tesi (dai percorsi di riconoscimento dei paesaggi e 

dei loro valori e come vengono riconosciuti a livello internazionale, dai paesaggi 

UNESCO a quelli inseriti nel progetto GIAHS). 

Nella seconda e nella terza parte, abbiamo visto come il paesaggio rurale sia stato 

affrontato, a livello di analisi e riconoscimento, in due diversi contesti culturali e 

territoriali e come, in entrambi i casi, manchi un contesto di livello normativo rispetto 

alla tematica.  Abbiamo, altresì, ribadito come gli enti dipartimentali britannici 

svolgano funzioni intersettoriali e, ŵuoǀeŶdosi Ŷell͛aŵďito della piaŶifiĐazioŶe 

strategica, sfruttiŶo l͛appliĐazioŶe dei ŵetodi di iŶdagiŶe sǀolti peƌ l͛aŶalisi dei 

paesaggi, compresi quelli rurali storici, avendo in questo modo, delle ricadute in più 

ambiti di politiche. 

Diversamente, il progetto ŶazioŶale dell͛Osseƌǀatoƌio del paesaggio e dei Registri del 

Paesaggio rurale, delle pratiche agricole e conoscenze tradizionali, in seno al Mipaaf, 

sancisce ancora di più il divario tra gli obiettivi della pianificazione paesaggistica e 

quelli degli strumenti legati al paesaggio rurale. 

Possiamo affermare che i metodi di indagine britannici, in generale, perseguano uno 

sĐopo di aŶalisi sǀiŶĐolato dall͛appliĐazioŶe di uŶ deteƌŵiŶato stƌuŵeŶto, Đoŵe Ŷel 

caso italiaŶo del Registƌo. L͛oďiettiǀo ğ peƌž Ƌuello di produrre una survey generale, 

una mappatura completa del territorio, indipendente dagli ambiti di paesaggio. Questo 

siĐuƌaŵeŶte ğ uŶ puŶto di foƌza ƌispetto all͛appƌoĐĐio italiaŶo, iŶ ƋuaŶto il goǀeƌŶo 
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inglese si ƌiseƌǀa di aǀeƌe uŶ͛iŶdagiŶe, Ŷella sua ͞Đoŵpletezza͟, iŶ ŵodo tale da 

applicare un criterio di univocità metodologica ed in grado di creare una base di analisi 

eterogenea che possa essere utilizzata nelle politiche spaziali di indirizzo strategico, 

declinandolo anche nelle politiche agricole e di promozione culturale-turistica.   

Il dialogo tra la pianificazione paesaggistica e la programmazione economica, in 

assenza di legami formali tra queste politiche, è e sarà possibile solo allineando 

obiettivi e condividendo target spaziali comuni. 

La PAC sembra muoversi verso un processo di riprogettazione delle dinamiche di 

erogazione dei sussidi, introducendo finanziamenti per i landscape features 

ŵultifuŶzioŶali e peƌ i pƌogetti ͞Đollettiǀi͟ di iŶŶoǀazioŶe di carattere paesaggistico 

(VIAGGI D., 2016); infatti, nelle aree di interesse ecologico viene chiesto ai singoli stati 

membri di definire i landscape features, gli elementi caratteristici del paesaggio 

agrario, e la loro salvaguardia (obiettivo del secondo pilastro della PAC – Regolamento 

1305- 3013). Cosa si può fare per rendere possibile una connessione tra gli obiettivi per 

il paesaggio e le politiche per lo sviluppo dei territori rurali? 

L͛auspiĐio ğ Ƌuello di supeƌaƌe le ĐlassiĐhe foƌŵe di goǀeƌŶo del territorio utilizzate nel 

contesto italiano, muovendosi sempre di più verso la de-settorializzazione delle azioni 

sul paesaggio, in direzione di progetti di governance con processi di pianificazione 

maggiormente inclusivi e strategici, ma soprattutto omogenei. Abbiamo visto che il 

metodo VASA italiano è sottoposto ad una serie di limiti di azione, che difficilmente 

potrebbero essere utilizzati al di fuori dello scopo del Registro. Sappiamo, inoltre, che 

l͛aŶalisi stoƌiĐa ğ diffusaŵeŶte utilizzata Ŷei piaŶi spaziali, come nei piani paesistici, ma 

senza un unico criterio di analisi codificato. Le analisi britanniche, diversamente, 

aǀeŶdo uŶ͛oŵogeŶeità d͛iŶteŶti delle aŶalisi, iŶ Ƌuesto seŶso faĐilita il laǀoƌo di 

ricognizione degli elementi, pur avendo un limite nel fattore di scala, come abbiamo 

già affrontato precedentemente, con gli elementi di analisi che vengono comunque 

gestiti a livello di contea e implementati a livello nazionale. 

La risposta metodologica risiede Ŷella ͞ĐoŶdiǀisioŶe iŶteƌsettoƌiale͟ ;CASSATELLA, 

GOTTERO, ϮϬϭϲͿ, Đioğ Ŷell͛iŶtraprendere dei quadri comuni in termini di obiettivi, 

aspetti valutativi a livello regionale, soprattutto per gli indicatori di paesaggio, 

necessari per i piani paesaggistici e di sviluppo rurale (e della relativa Valutazione 
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ambientale strategica). Altro fattore importante resta proprio quello del 

͞ƌiĐoŶosĐiŵeŶto͟ di tali aƌee. 

Sarebbe utile intraprendere una metodologia funzionalmente efficiente, capace di 

dare supporto, omogeneo riconoscimento dei valori presenti, come quelli dei paesaggi 

rurali di interesse storico e delle pratiche tradizionali, senza necessariamente apporre 

un vincolo.  Un esempio potrebbe essere quello di adottare delle analisi conoscitive di 

tali elementi a livello comunale, sviluppando anche delle metodologie con un 

approccio bottom- up: come nel caso britannico a livello di contea, una metodologia di 

riconoscimento di tali elementi che i Comuni potrebbero adottare quando si adeguano 

ai PPR o ad altri piani spaziali. Il fattore di promozione di ͞ďuoŶe pƌatiĐhe͟ legate al 

riconoscimento di tali elementi, specie a livello locale, è fondamentale per la 

pianificazione spaziale per contrastare i processi di abbandono delle aree rurali che 

hanno avuto ed hanno tuttora delle forti implicazioni a livello territoriale (come 

l͛aďďaŶdoŶo delle Đampagne, rischi idrogeologici e dissesti dei versanti). La chiave 

rimane la conoscenza dei paesaggi, rendendo le politiche maggiormente inclusive, e la 

valorizzazione, in termini di politiche di promozione culturale e turistica, del 

patrimonio immateriale di ĐoŶosĐeŶze di Đui i Ŷostƌi paesaggi ͞ǀiǀeŶti͟ soŶo tutt͛oggi 

testimoni. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 
141 

 

Bibliografia  

 

AGNOLETTI M. (2010), Paesaggi rurali storici. Per un catalogo nazionale, Laterza, 

Roma-Bari.  

 

AGNOLETTI M. (2012), L͛ iŶǀeŶtaƌio ŶazioŶale del paesaggio rurale storico. Nuovi 

indirizzi per la pianificazione delle aree rurali, in Ri-Vista ricerche per la 

progettazione del paesaggio. 

 

ALFREY J. (2007), Contexts for Historic Landscape Characterisation in Wales, 

Landscapes, Vol. 8 N.o .2, pp.84-91. 

 

ANTROP M. (1997), The concept of traditional landscapes as a base for landscape for 

landscape evaluation and planning. The example of Flnders Region, in Landscape 

and Urban Planning, Vol. 38, pp.105-117. 

 

ANTROP M. ;ϮϬϬϱͿ, ͞Why landscapes of the past are important for the future ,͟ 

Landscape and Urban Planning, Vol. 70, pp.  21-34. 

 

ANTROP M. (2013), A brief history on landscape research, in HOWARD P., THOMPSON 

I., WATERTON E., Landscape Culture and Heritage, Routledge, Abingdon, pp. 12-22. 

 

BADIA F. (2009), I piani di gestione Unesco. I risultati di una ricerca empirica sullo stato 

di attuazione di questi importanti strumenti di gestione, Researchgate. 

 

BASTIAN O.- WALZ U. (2010) Historical landscape elements – part of our cultural 

heritage, in Forum Carpaticum – Integrating Nature and Society towards 

Sustainability, Cracovia. 

 

BENEVOLO L. - ALBRECHT B. (1994), I confini del paesaggio umano, Laterza, Bari. 

 

BEVILACQUA P. (1989), Stoƌia dell͛agƌiĐoltuƌa italiaŶa iŶ età ĐoŶteŵpoƌaŶea, Marsilio, 



 
142 

 

Venezia. 

 

BISHOP K.-PHILLIPS A. (2012), Countryside Planning: New Approaches to 

Management and Conservation, Earthscan, London, pp. 109- 198. 

 

BONINI G. (2015), Paesaggi agƌaƌi. L͛ iƌƌiŶuŶĐiaďile eƌedità sĐieŶtifiĐa di Eŵilio SeƌeŶi a 

cura di Massimo Quaini (2011), cinquanta anni dopo Storia del paesaggio agrario, in 

Ri-Vista Vol.10 No.2, pp.140-149. 

 

BONINI G., PAZZAGLI (2017), Quaderno 12, Abitare la terra Strutture del paesaggio e 

insediamenti rurali, Summer School Emilio Sereni Storia del paesaggio agrario 

italiano, VIII Edizione, Istituto Alcide Cervi Edizioni, pp. 69- 149. 

 

CADW (1998) Register of Landscapes of Outstanding Historic Interest in Wales, Cadw-

Welsh Historic Monuments, Cardiff. 

 

CADW (2001) Register of Landscapes of Special Historic Interest in Wales, Cadw Welsh 

Historic Monuments, Cardiff. 

 

CADW (2007), Caring for Historic Landscapes in Wales, Cadw-Welsh Historic 

Monuments, Cardiff. 

 

CADW (2007b), Guide to Good Practice on Using the Register of Landscapes of Historic 

Interest in Wales in the Planning and Development Process, Cadw- Countryside 

Council for Wales-Welsh Archaeological Trusts, Cardiff, Revised 2nd edition. 

 

CAPANO F., PASCARIELLO M.I., VISONE M. (2018), Delli Aspetti de Paesi. Vecchi e nuovi 

Media peƌ l͛IŵŵagiŶe del Paesaggio: Toŵo II. RappƌeseŶtazioŶe, ŵemoria, 

conservazione, FedOA - Federico II University Press Editore, Napoli, pp. 748- 929. 

 

CASSATELLA C. – GOTTERO E. (2016), Urbanistica, agricoltura, paesaggio: le ragioni di 

un incontro, in Urbanistica, n. 269-270, pp. 11-13. 



 
143 

 

CASSATELLA C. (2011), La valutazione del paesaggio tramite indicatori, lavori in corso in 

Europa, in Urbanistica, n. 148, pp. 68-71. 

 

CASSATELLA C. (2015), Politiche rurali e politiche del paesaggio: un'alleanza (forse) 

possibile, iŶ ͞XVIII CoŶfeƌeŶza Nazionale SIU - Società Italiana degli UƌďaŶisti ,͟ ITALIA 

'45-'45. Radici, Condizioni, Prospettive, Venezia (Italia), 11-13 giugno 2015. pp. 446-

451. 

 

CASSATELLA C.- PEANO A.  (2011), Landscape Indicators. Assessing and Monitoring 

Landscape Quality, Springer, Dordrecht.   

 

CASSATELLA C., PEANO A. (2011), Landscape Indicators. Assessing and Monitoring 

Landscape Quality, Springer, Dordrecht. 

 

CASSATELLA C., SEARDO B.M. (2014), In search for multifunctionality. The contribution 

of scenic landscape assessment, in REGA C. (ed.), Landscape Planning and Rural 

Development. Key Issues and Options Towards Integration, Springer, pp. 41-60. 

 

CASTIGLIONI B. (2011), Paesaggio e percezione: un binomio antico, nuove prospettive, 

questioni aperte, in ANGUILLARI E., FERRARIO V., GISSI E., LANCERINI E., Paesaggio e 

benessere, Milano, Franco Angeli, pp. 34-45. 

 

CASTIGLIONI B., FERRARIO V. (2007), Doǀe ŶoŶ Đ͛ğ paesaggio: iŶdagiŶi Ŷella Đittà 

diffusa veneta e questioni aperte, iŶ ͞Riǀista GeogƌafiĐa ItaliaŶa ,͟ Vol.ϭϭϰ No. ϯ, pp. 

397-425. 

 

CHEMUKU W. (2018), Sustainable Use of Biodiversity in Socio-ecological Production 

Landscapes and Seascapes (SEPLS) and its Contribution to Effective Area-based 

Conservation, Researchgate. 

 

CLARK, J., DARLINGTON, J., FAIRCLOUGH, G. (2004), Using Historic Landscape 

Characterisation. English Heritage, London. 



 
144 

 

CONTRAFATTO S. E DI FAZIO S. (1998), Rural Planning in Sicily between the two world 

wars, in "Vision And Reality", 5th International Do.Co.Mo.Mo Conference, 

StoĐkholŵ, ϭϵϵϴ, pp. ϭϰϵ‐ϭϱϲ. 

 

COUNCIL OF EUROPE (2006), Landscape and Sustainable Development Challenges of 

the European Landscape Convention. 

 

COUNCIL OF EUROPE (2008), Guidelines for the Implementation of the European 

Landscape Convention. 

 

CROW J.- TURNER S. (2010), Unlocking historic landscapes in the Eastern 

Mediterranean: two pilot studies using Historic Landscape Characterisation, 

Antiquity, Vol. 84, No. 323, pp. 216-229. 

 

CURIONI S. (2004), Paesaggio e trasformazione. Metodi e strumenti per la valutazione 

di nuovi modelli organizzativi del territorio, Franco Angeli, Milano, pp. 48- 86. 

 

DAL POZZO, ANGELICA (2017), Il paesaggio rurale storico nella proposta italiana del 

MIPAAF. Confronti internazionali, discussione teorica, applicazioni 

metodologiche. Tesi di dottorato. 

 

DE ROSA F. (2013), Il Piano di Gestione dei Siti UNESCO: approcci valutativi per la 

Conservazione Integrata del Paesaggio Urbano Storico, Tesi di dottorato. 

 

DEJEANT-PONS M. (2006), Head of the Spatial Planning and Landscape Division. The 

European Landscape Convention, in Landscape Research, Vol. 31, No. 4, pp. 363 – 

384. 

 

DEMATTEIS G-, CLEMENTI A.-PALERMO P.C., (1996), Le forme del territorio italiano. I. 

Temi e immagini del mutamento II. Ambienti insediativi e contesti locali, Laterza, 

Bari, pp.66-79. 



 
145 

 

DESPLANQUES H. (1975), I paesaggi rurali europei: Atti del Congresso Internazionale 

indetto a Perugia dal 7 al 12 Maggio del 1973 dalla Conference permanente pour 

l'Etude du Paysage Rural, Perugia 1973. 

 

DEZIO C., MARINO D. (2014), Comunità resilienti: paesaggi agrari culturali a confronto, 

in XXXV Conferenza Italiana di Scienze Regionali. 

 

DI FAZIO S. (2015), I Paesaggi Agrari Storici e la nuova ruralità tra esigenze di tutela e 

necessità di cambiamento, in TOMASELLI G., Atti del convegŶo ͞Lo spazio agƌiĐolo 

come bene paesaggistico ,͟ pp.ϳ-32. 

 

DOLCETTA B. (1984), Il paesaggio tra conservazione ed evoluzione, in B. DOLCETTA (a 

cura di), Paesaggio Veneto, Amilcare Pizzi Editore, Milano, p. 10- 22. 

 

ECOVAST (2006), ECOVAST Landscape identification – A guide to good practice. 

European Council for the village and small town, UK, ECOVAST Publications. 

 

ENGLISH HERITAGE, DEFRA (2009), The European Landscape Convention The English 

Heritage Action Plan for Implementation. 

 

FAIRCLOUGH G. - HERRING P. (2016), Lens, mirror, window: interactions between 

Historic Landscape Characterisation and Landscape Character Assessment, 

Landscape Research, 2016 Vol. 41, No. 2, pp. 186–198. 

 

FAIRCLOUGH G.J. – LAMBRICK G.- HOPKINS D. (2002b), Historic Landscape 

Characterisation in England and a Hampshire case study, in FAIRCLOUGH G. – 

RIPPON S., Euƌope͛s Cultuƌal LaŶdsĐape: aƌĐhaeologists aŶd the ŵaŶageŵeŶt of 

change, pp.69-83. 

 

FAIRCLOUGH, G.J. (2002). Cultural Landscape, Computers and Characterisation: GIS-

Based Historic Landscape Characterisation as a Tool for Archaeological Resource 

Management in England, in BURENHULT, G. AND J. ARVIDSSON (2001), 



 
146 

 

Archaeological Informatics: Pushing The Envelope, CCA 2001 Proceedings of the 

29th Conference, Gotland, April 2001, pp. 277- 294. 

 

FARINA A. (2005), In-between e paesaggio, condizione e risorsa del progetto 

sostenibile, Franco Angeli, Milano. 

 

FERRARIO V. (2007), Lo spazio agrario nel progetto di un territorio. Trasformazioni dei 

paesaggi rurali nella pianura e nella montagna veneta, Tesi di dottorato. 

 

FERRARIO V. (2011), As perceived by people. Alcune considerazioni su paesaggio e 

percezione, in Anguillari E., Ferrario V., Gissi E., Lancerini E., Paesaggio e benessere, 

FrancoAngeli, Milano, pp. 34-45. 

 

FERRUCCI N. (2014), La Tutela del paesaggio e il paesaggio agrario, in GERMANÓ A.- 

BASILE E.R., Manuale di diritto agrario comunitario, Giappichelli editore, Torino. 

 

FOARD G.– RIPPON S. (1998), Managing the historic landscape: The Register of 

Landscapes of Outstanding Historic Interest in Wales, in Landscape History, Vol. 20, 

pp. 99-103. 

 

GAMBINO R. (2002), Maniere di intendere il paesaggio, in CLEMENTI A., Interpretazioni 

di paesaggio. Convenzione Europea e innovazioni di metodo, Meltemi, Roma, pp. 54-

72. 

 

GITTINS J. (2009), Valutazione del paesaggio e partecipazione della comunità: differenti 

modalità di ingaggio, in B. CASTIGLIONI e M. DE MARCHI, Di chi è il paesaggio? La 

Partecipazione degli attori nella individuazione, valutazione e pianificazione, CLEU, 

Padova, pp. 37-46. 

 

GOLINELLI M.G. (2012), Patrimonio culturale e creazione di valore. Verso nuovi percorsi, 

Cedam, Padova, pp. 185- 240. 

 



 
147 

 

GOTTERO E. (2013), Interazioni tra agricoltura e paesaggio, in ASUR-Archivio di Studi 

Urbani e Regionali, n.106, pp. 40-59. 

 

GOTTERO E. (2016), Un sistema complesso da valutare: il paesaggio rurale. Indicatori a 

sostegno delle politiche, IRES Piemonte, Torino. 

 

GRAVAGNUOLO A. (2015), La valutazione dei paesaggi culturali. Approcci e strumenti 

per la tutela e valorizzazione dei sistemi terrazzati, Tesi di dottorato. 

 

HARTOG F. (2007), Regimi di storicità: presentismo e esperienze del tempo, Sellerio, 

Palermo. 

 

HARVEY D. (2015), Landscape and heritage: trajectories and consequences, in 

Landscape Research 40 No. 8, pp. 911–924. 

 

HERRING P.C. (1998), Cornwall's historic landscape: Presenting a method of historic 

landscape character assessment, Cornwall Archaeological Unit, Cornwall County 

Council, in association with English Heritage.  

 

HERRING P.C. (2009), Framing Perceptions of the Historic Landscape: Historic Landscape 

Characterisation (HLC) and Historic Land-Use Assessment (HLA), in Scottish 

Geographical Journal Volume 125- Issue 1: Mapping and Meaning: Essays to 

Commemorate the Centenary of The Royal Commission on the Ancient and 

Historical Monuments of Scotland (RCAHMS), pp.61- 77. 

 

LOMBARDINI G. (2017), Visioni della sostenibilità: politiche ambientali e strumenti di 

valutazione, Franco Angeli, Milano. 

 

MINISTERO DEI BENI E DELLE ATTIVITÀ CULTURALI E DEL TURISMO - OSSERVATORIO 

NAZIONALE PER LA QUALITÀ DEL PAESAGGIO (2018), Rapporto sullo stato delle 

politiche per il paesaggio, CLAN Group, Roma. 

 



 
148 

 

MINISTERO PER I BENI E LE ATTIVITÀ CULTURALI (2005), Progetto di definizione di un 

modello per la realizzazione dei Piani di Gestione dei siti UNESCO, Ernst & Young 

Financial Business Advisor S.p.A. 

 

MOORE-COLYER R.- SCOTT, A. J. (2005) What Kind of Landscape Do We Want? Past, 

Present and Future Perspectives, Landscape Research, Vol. 30, No. 4, pp.501–523. 

 

NIGRELLI F.C.- BONINI G (2017), Quaderno 13. I Paesaggi della Riforma Agraria. Storia, 

pianificazione e gestione, Istituto Alcide Cervi Edizioni, pp.7-103. 

 

NOGUÉ J. (2009), L͛ Osseƌǀatoƌio del Paesaggio della CatalogŶa e i Đataloghi del 

paesaggio: la partecipazione cittadina nella pianificazione del paesaggio, in 

CASTIGLIONI B., DE MARCHI M., Di chi è il paesaggio? La Partecipazione degli attori 

nella individuazione, valutazione e pianificazione, CLEU, Padova pp. 19- 27. 

 

NORTHALL P. (2011), Planning for a Sustainable Future: White Paper, Centre for Local 

Economic Strategies (CLES), No.50. 

 

OLWIG K.R. (2007), The practice of landscape 'Conventions' and the just landscape: The 

case of the European landscape convention, in Landscape Research, Vol 32 N.o.5, pp. 

579 – 594. 

 

POLI M. (2006), Democrazia e pianificazione del paesaggio: Governance, saperi 

contestuali e partecipazione per elevare la coscienza di luogo, in Rivista Geografica 

Italiana Vol.120 N.o 4, pp. 343- 361. 

 

PRIORE R. ;ϮϬϬϰͿ. Veƌso l͛appliĐazioŶe della Convenzione Europea del Paesaggio in 

Italia ;ƌelazioŶe alla CoŶfeƌeŶza PuďďliĐa ͞La ĐoŶǀeŶzioŶe Euƌopea del Paesaggio: uŶ 

ĐaŵďiaŵeŶto ĐoŶĐƌeto di idee e di Ŷoƌŵe ,͟ FoŶdazioŶe BeŶettoŶ Studi e RiĐeƌĐhe, 

Treviso 11 novembre 2004. 

 

QUAGLIA C. (2015), ͞Valoƌi͟ E ͞CiƌĐostaŶze͟ Ŷei pƌoĐessi istituzionali di riconoscimento 



 
149 

 

del paesaggio. Esplorazioni nel caso Veneto, Tesi di dottorato. 

 

REGA C. (2016), Sfide e potenzialità per il paesaggio rurale, in Urbanistica, n. 269-270, 

pp. 13- 15. 

 

REHO M. (2016), Paesaggio rurale e politiche agricole. Esperienze in Puglia e in Veneto, 

in Urbanistica, n. 269-270, pp. 17-18. 

 

RETE RURALE NAZIONALE ;ϮϬϬϵͿ, ͞Paesaggio e Sǀiluppo Ruƌale. Il ƌuolo del paesaggio 

all͛iŶteƌŶo dei Pƌogƌaŵŵi di Sǀiluppo Ruƌale .͟ DoĐuŵeŶto ƌealizzato Ŷell͛aŵďito 

delle attività della Rete Rurale Nazionale - Task Force Paesaggio. 

 

RETE RURALE NAZIONALE (2013 a), Tutela giuridica del Paesaggio Culturale Rurale 

tradizionale, doĐuŵeŶto pƌodotto Ŷell͛aŵďito della Rete Ruƌale Nazionale 

ϮϬϬϳ‐ϮϬϭϯ, UffiĐio DISR II, MiPAAF. 

 

RETE RURALE NAZIONALE (2013 b), La Convenzione Unesco sul Patrimonio Mondiale 

dell͛UŵaŶità e i paesaggi ƌuƌali tƌadizioŶali. UŶ͛aŶalisi Đoŵpaƌata, Documento 

ƌealizzato Ŷell͛aŵďito della Rete Rurale Nazionale Ufficio DISR II, MiPAAF. 

 

RETE RURALE NAZIONALE (2016 a), Individuazione di indici quantitativi e qualitativi e 

delle fonti informative (banche dati, mappe consultabili), relative alle tecniche di 

allevamento e architetture degli impianti e die mosaici paesistici, relativi ai paesaggi 

rurali storici, doĐuŵeŶto ƌealizzato dall͛ISMEA Ŷell͛aŵďito del Pƌogƌaŵŵa Rete 

Rurale Nazionale Piano 2016. 

 

RETE RURALE NAZIONALE (2016 b), Linee guida per la redazione della scheda di 

segnalazione per il Registro dei paesaggi rurali di interesse storico, delle pratiche 

agricole e delle conoscenze tradizionali, doĐuŵeŶto ƌealizzato dall͛ISMEA 

Ŷell͛aŵďito del Pƌogƌaŵŵa Rete Ruƌale NazioŶale PiaŶo ϮϬϭϲ. 

 

RETE RURALE NAZIONALE (2016 c), PRS 2014- 2020. Il paesaggio rurale e le misure dei 



 
150 

 

PSR 2014- 2020, doĐuŵeŶto ƌealizzato dall͛ISMEA Ŷell͛aŵďito del Programma Rete 

Rurale Nazionale Piano 2016. 

 

RETE RURALE NAZIONALE (2016 d), Il Paesaggio Rurale Storico e tradizionale: 

individuazione degli elementi storici e delle fonti, doĐuŵeŶto ƌealizzato dall͛ISMEA 

Ŷell͛aŵďito del Pƌogƌaŵŵa Rete Ruƌale NazioŶale Piano 2016. 

 

RETE RURALE NAZIONALE (2018 a), Linee Guida per La Certificazione dei Paesaggi 

Rurali Storici: La Metodologia seguita e gli indicatori, documento realizzato 

dall͛ISMEA Ŷell͛aŵďito del Pƌogƌaŵŵa Rete Ruƌale NazioŶale PiaŶo ϮϬϭϳ-18. 

 

RETE RURALE NAZIONALE (2018 b), Alcune buone pratiche relative a significativi 

Paesaggi Rurali Storici, doĐuŵeŶto ƌealizzato dall͛ISMEA Ŷell͛aŵďito del Pƌogƌaŵŵa 

Rete Rurale Nazionale Piano 2017-18. 

 

RETE RURALE NAZIONALE (2018 c), Linee guida per la conservazione e valorizzazione 

del Paesaggio Rurale Storico, doĐuŵeŶto ƌealizzato dall͛ISMEA Ŷell͛aŵďito del 

Programma Rete Rurale Nazionale Piano 2017-18. 

 

RETE RURALE NAZIONALE (2018 d), Documento propedeutico alle linee guida per il 

mantenimento dei Paesaggi Rurali Storici: Misure di salvaguardia e buone pratiche, 

doĐuŵeŶto ƌealizzato dall͛ISMEA Ŷell͛aŵďito del Pƌogƌaŵŵa Rete Ruƌale NazioŶale 

Piano 2017-18. 

 

RIPPON S. (1996), The Gwent Levels Historic Landscape Characterisation Study: 

Characterisation and Assessment of the Landscape, Report of the Department of 

Archaeology. 

 

RIPPON S. (2004), Historic Landscape Analysis: Deciphering the Countryside, in Practical 

Handbooks in Archaeology 16, Council for British Archaeology, York. 

 



 
151 

 

RIPPON S. (2007), Historic landscape characterisation: Its role in contemporary British 

archaeology and landscape history, in Landscape No.2, pp.1-14. 

 

RIVOLIN U.J. (2016), Governo del territorio e pianificazione spaziale in Europa, 

CittàStudi Edizioni, Novara. 

 

RÖSSLER M. (2006), World Heritage cultural landscapes: A UNESCO flagship 

programme 1992 – 2006, in Landscape Research, Vol. 31, N.o 4, pp. 333 – 353. 

 

SANTORO A. (2013), Pratiche tradizionali ed elementi caratteristici nel paesaggio rurale 

storico, Tesi di dottorato. 

 

SCAZZOSI L. (2002), Valutare il Paesaggio, in CLEMENTI A., Interpretazioni di Paesaggio. 

Convenzione Europea e innovazioni di metodo, Meltemi, Roma. 

 

SCOTT, A. J. (2002) Assessing public perception of landscape: the LANDMAP experience, 

Landscape Research, Vol. 27, No. 3, pp. 271–295. 

 

SCOTT, A. J. (2003), Assessing Public Perception of Landscape: From Practice to Policy, in 

Journal of Environmental Policy and Planning Vol. 5 No. 2, pp. 123- 144. 

 

SCOTT, A. J.- SHORTEN J., OWEN I., OWEN R., (2011), What kind of countryside do the 

public want: Community visions from Wales UK?, in GeoJournal, Vol. 74, No. 6, 

pp. 417- 436. 

 

SERENI E. (1961), Storia del paesaggio agrario italiano, Laterza, Bari. 

 

SEVERINI G. (2019), L͛ eǀoluzioŶe stoƌiĐa del ĐoŶĐetto giuƌidiĐo di paesaggio, in 

MORBIDELLI G.- MORISI M.- Il «paesaggio» di Alberto Predieri, Passigli Editori, 

Firenze. 

 



 
152 

 

SWANWICK C. (2002), Landscape Character Assessment. Guidance for England and 

Scotland, The Countriside Agency, Scottish Natural Heritage. 

SWANWICK C. ;ϮϬϬϵͿ, L͛ aǀaluaĐiſ del Đaƌàcter del paisatge al Regne Unit -An 

Assessment of Landscape characters in the United Kingdom, in NOGUE J.- 

PUIGBERT L.- BRETCHA G. Ordenació i gestió del paisatge a Europa, Observatori del 

Paisatge de Catalunya, Olot, Spain, pp.130 – 151. 

TAKEUCHI, K. (2019), Satoyama Initiative and its Partnership: Lessons learned for the 

Post-2020 Framework. Report at theside event at the CBD regional Consultation 

Workshop on the Post-2020 Global Biodiversity Framework for Asia and the Pacific, 

Nagoya, Japan. 

 

TAKEUCHI, K.- ICHIKAWA, K. - ELMQVIST, T. (2016), Satoyama landscape as social–

ecological system: historical changes and future perspective, in Current Opinion, in 

Environmental Sustainability Vol.19, pp. 30-39. 

 

TUDOR C. (2014), An Approach to Landscape Character Assessment, Natural England, 

London. 

 

TURNER S. (2006), Historic Landscape Characterisation in Devon (UK): a short 

introduction, Paper per il Forum UNESCO University and Heritage 10th 

IŶteƌŶatioŶal SeŵiŶaƌ ͞Cultuƌal LaŶdsĐapes iŶ the Ϯϭst CeŶtuƌǇ͟ ϭϭ-16 April 2005. 

 

TURNER S. (2018), Historic Landscape Characterisation: An archaeological approach to 

landscape heritage, in FAIRCLOUGH G., HERLIN I.S., SWANWICK C. Routledge 

Handbook of Landscape Character Assessment, Current Approaches to 

Characterisation and Assessment Routledge, pp. 37- 50.  

 

TURRI E. (1998), Il paesaggio come teatro. Dal territorio vissuto al territorio 

rappresentato, Marsilio, Venezia. 

 

UNESCO World Heritage Centre (2012), Operational Guidelines for the Implementation 



 
153 

 

of the World Heritage Convention, Parigi, Francia. 

 

UNESCO Woƌld Heƌitage CeŶtƌe ;ϮϬϭϯͿ, ͞World heritage agricultural landscapes .͟ World 

Heritage, n. 69, pp. 1-100. 

UNESCO World Heritage Committee (2014), Communication to 38th World Heritage 

Committee on the Nomination of Battir as a World Heritage Site in DaŶgeƌ͟ ϯ JuŶe 

2014. 

 

VAN EETVELDE V.- ANTROP M. (2009), A stepwise multi-scale typology and 

characterisation for trans- regional integration,applied on the federal state of 

Belgium, in  Landscape and Urban Planning, No. 91, pp. 160- 170. 

 

VIAGGI D. (2016), PAC e paesaggio: la prospettiva dei servizi ecosistemici, in 

Urbanistica, n. 269-270, pp. 16- 17. 

 

VOGHERA A. – LA RICCIA L. (2016), La Convenzione Europea del Paesaggio alla prova 

dell͛opeƌatiǀità loĐale. SpeƌiŵeŶtalisŵi disciplinari e problemi aperti, in Ri-Vista. 

Ricerche Per La Progettazione Del Paesaggio n 1/2016, pp. 10-23. 

 

VOGHERA A. (2011), Dopo la Convenzione Europea del Paesaggio: politiche, piani e 

valutazione After the European Landscape Convention: policies, plans and 

evaluation, Alinea, Firenze. 

 

WILLIAMSON T. (2006), Mapping field patterns: a case-study from eastern England, 

Landscapes, Vol.7, pp. 55–67. 

 

Sitografia 

ADAS- https://www.adas.uk/ 

 

CADW-  https://cadw.gov.wales/ 

 

https://www.adas.uk/
https://cadw.gov.wales/


 
154 

 

CIVILSCAPE- https://civilscape.eu/ 

 

COUNCIL OF EUROPE (2000), European Landscape Convention,  www.coe.int 

 

ECOVAST, the European Council for the Village and Small Town 

https://www.ecovast.org/english/index%20.htm 

 

EEA, EUROPEAN ENVIRONMENT AGENCY - https://www.eea.europa.eu/ 

 

ENVIRONMENT SYSTEMS- https://www.envsys.co.uk/projects/landmap/ 

 

FERRARA CITTÀ DEL RINASCIMENTO E IL SUO DELTA DEL PO- PIANI DI GESTIONE- 

http://www.ferraradeltapo-unesco.it/piano-di-gestione/ 

 

GIAHS - Globally Important Agricultural Heritage Systems - 

http://www.fao.org/giahs/en/ 

 

GOVERNO UK-  https://www.gov.uk/ 

 

GWYNEDD ARCHAEOLOGICAL TRUST-  http://www.heneb.co.uk/hlc/llyn.html 

 

HISTORIC ENGLAND-  https://historicengland.org.uk/ 

 

HLAŵap SCOTLAND͛S HISTORIC LAND USE - https://hlamap.org.uk/content/using-

hlamap 

 

INTERACTIVE MAP- LANDMAP- 

https://landmap-maps.naturalresources.wales/default.aspx 

 

ISMEA Istituto di Servizi per il Mercato Agricolo Alimentare - 

http://www.ismea.it/istituto-di-servizi per-il-mercato-agricolo-alimentare 

 

https://civilscape.eu/
http://www.coe.int/
https://www.ecovast.org/english/index%20.htm
https://www.eea.europa.eu/
https://www.envsys.co.uk/projects/landmap/
http://www.ferraradeltapo-unesco.it/piano-di-gestione/
http://www.fao.org/giahs/en/
https://www.gov.uk/
http://www.heneb.co.uk/hlc/llyn.html
https://historicengland.org.uk/
https://hlamap.org.uk/content/using-hlamap
https://hlamap.org.uk/content/using-hlamap
https://landmap-maps.naturalresources.wales/defau
https://landmap-maps.naturalresources.wales/default.aspx
http://www.ismea.it/istituto-di-servizi%20per-il-mercato-agricolo-alimentare


 
155 

 

MINISTERO DELLE POLITICHE AGRICOLE ALIMENTARI E FORESTALI, Mipaaf - 

https://www.politicheagricole.it/flex/cm/pages/ServeBLOB.php/L/IT/IDPagina/202 

 

NATIONAL LIBRARY OF SCOTLAND https://maps.nls.uk/ 

 

NATURAL RESOURCES IN WALES- https://naturalresourceswales.gov.uk/?lang=en 

 

PIANETA PSR-http://www.pianetapsr.it/flex/cm/pages/ServeBLOB.php/L/IT/IDPagina/1. 

 

PIANI DI GESTIONE UNESCO - https://www.unesco.beniculturali.it/il-piano-di-gestione/ 

 

RETE RURALE NAZIONALE-

https://www.reterurale.it/flex/cm/pages/ServeBLOB.php/L/IT/IDPagina/1 

 

SATOYAMA INIZIATIVE- https://satoyama-initiative.org/ 

 

SCOTTISH NATURAL HERITAGE- https://www.nature.scot/ 

 

SITO UNESCO- PATRIMONIO MONDIALE- 

http://www.unesco.it/it/ItaliaNellUnesco/Detail/188 

 

THE GARDEN TRUST- http://thegardenstrust.org/ 

 

THE GLAMORGAN- GWENT THE ARCHAEOLOGICAL TRUST LTD: 

http://www.ggat.org.uk/cadw/historic_landscape/main/english/historical.htm 

 

THE LLE GEO-PORTAL FOR WALES-  http://lle.gov.wales/home 

 

UNESCO - http://whc.UNESCO.org/ 

 

UNESCO ITALIA-  http://www.unesco.it/ 

 

https://www.politicheagricole.it/flex/cm/pages/ServeBLOB.php/L/IT/IDPagina/202
https://maps.nls.uk/
https://naturalresourceswales.gov.uk/?lang=en
http://www.pianetapsr.it/flex/cm/pages/ServeBLOB.php/L/IT/IDPagina/1
https://www.unesco.beniculturali.it/il-piano-di-gestione/
https://www.reterurale.it/flex/cm/pages/ServeBLOB.php/L/IT/IDPagina/1
https://satoyama-initiative.org/
https://www.nature.scot/
http://www.unesco.it/it/ItaliaNellUnesco/Detail/188
http://thegardenstrust.org/
../UK%202/%20http:/www.ggat.org.uk/cadw/historic_landscape/main/english/historical.htm
../UK%202/%20http:/www.ggat.org.uk/cadw/historic_landscape/main/english/historical.htm
http://lle.gov.wales/home
http://whc.unesco.org/
http://www.unesco.it/


 
156 

 

UNISCAPE- https://www.uniscape.eu/ 

 

WALES RURAL NETWORK- https://businesswales.gov.wales/walesruralnetwork/ 

 

WORLD HERITAGE CENTRE- The States Parties 

https://whc.unesco.org/en/statesparties/it/documents/ 

https://www.uniscape.eu/
https://whc.unesco.org/en/statesparties/it/documents/










































































































Allegato Parte IV- Confronto approcci metodologici del caso italiano e britannico sul tema dei paesaggi rurali storici 

Stato Nome Metodologia Soggetti Obiettivi Metodo di individuazione Scala di Analisi Fonti 
Metodo di 

rappresentazione 
Politiche e strumenti di gestione 

Italia 

Registro dei paesaggi rurali 

di interesse storico delle 

pratiche agricole e 

conoscenze tradizionali. 

Ministero delle 

Politiche Agricole 

Alimentari e 

Forestali (MiPAAF) 

 

Listing  

Censimento 

paesaggi di 

interesse 

storico delle 

pratiche 

agricole e 

conoscenze 

tradizionali. 

Metodo VASA 

1- Carta degli usi del suolo 

del 19ϱϰ e dell’attualità 

2- Realizzazione della carta 

delle dinamiche con metodo 

AVASC 

3- Realizzazione della cross 

tabulation 

4- Calcolo e confronto degli 

indici di valutazione del 

paesaggio e dell’Indice 
Storico (HI) 

5- Descrizione dell’assetto 

economico e produttivo, 

aspetti tecnici, compositivi e 

visivi. 

1.5000 

 

 

Unità di analisi: 

500-1.000 ettari per i paesaggi 

caratterizzati da colture di tipo 

estensivo,  

250-500 ettari per i paesaggi 

parzialmente intensivi e  

100- 200 ettari per quelli intensivi 

 

• consultazione della 

CARTOGRAFIA STORICA e dei 

catasti storici, che consentono 

la ricostruzione dell’uso del 
suolo, fonti iconografiche (la 

pittura, la cartografia, la 

miniatura, e la toponomastica, 

le iscrizioni) e allo studio delle 

immagini remote (aeree e 

satellitari) 

• volo GAI 1945 

Banca dati in GIS 

e output con 

dossier  

• PSR 2014 2020 

Priorità 4 "preservare, ripristinare e 

valorizzare gli ecosistemi connessi 

all'agricoltura e alla silvicoltura". 

Misure 4, 7 e 10 e relative sottomisure (4.3, 

4.4, 10.2 e 10.2, 7.1, 7.4, 7.5 e 7.6) è 

valorizzione territorio di particolare pregio 

paesaggistico 

 

• PAC 

 

Inghilterra 
Historic Landscape 

Characaterization (HLC) 

• Historic 

England 

• Natural 

England 

General 

Survey   

Analizzare tutto 

il paesaggio 

Mappatura, digitalizzazione e 

poligonazione 

Identificazione di  

HLC type e HLC zones  

1:10.0000 - 1: 25.000 

• Ordnance Survey Mastermap 

• Fotogrammetria aerea 

georeferenziata 

• Supporto mappe storiche-

archeologiche, ricavate dai 

Sites and Monument Records 

(SMRs) e l’Historic 
Environment Records (HERs). 

 

Gis 

• Rural Development Programme 

England 2014/20 

• Planning policy statement 

Scozia 

Historic 

Land-use 

Assessment (HLA) 

• RCAHMS 

• Historic 

Scotland 

 

General 

Survey   

Analizzare tutto 

il paesaggio 

Mappatura, digitalizzazione e 

poligonazione usi del suolo: 

• Current Landuse 

Type 

• Relict Landuse Types 

1:25.000 - 1: 50.000 

• Ordnance Survey Mastermap 

• Land Cover (1988- 2000- 2015) 

• Fotogrammi storici-archelogici 

del National Monuments 

Record of Scotland. 

• Fotografie aeree del National 

Record of the Historic 

Environment. 

Gis 

• Scottish Planning Act 

• Scottish Rural Development 

Programme 2014 - 2020 

Galles 

Landscape Assessment and 

Decision-MAking Process 

(LANDMAP) 

Natural Resources 

of Wales 

General 

Survey   

Analizzare tutto 

il paesaggio 

5 livelli: 

• Geological 

Landscape; 

• Landscape 

Habitats; 

• Visual and Sensory; 

• Historic Landscape; 

• Cultural Landscape; 

 

1:10.000 - 1:25.000 

• Ordnance Survey Mastermap 

 

•  Land Capability for Agriculture 

and Land Capability for 

Forestry maps.1: 250.000 

 

Gis 

 

• Rural Development Programme 

Wales 2014/20 

• National Natural Resources Policy 

• The Welsh national Economic and 

development Strategy 

 


